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i3e un naturalista salito a grande rinomanza per 
la vastità delle cognizioni, per la elevatezza decon- 
cepimenù e pei vantaggi recati alla scienza, gode 
di conoscere tutto dò che appartiene alla storia 
naturale, donde è sorta la sua immensa celebrità, 
è certo che non può (Sgradire tojjferta degli scritti 
rùguardanti la vita scientìfica di chiunque seppe 
con indefessi studf e con ardui intrap rendimenti 
meritarsi fama di sagace osservatore e di felice 
interprete della natura. Egli è per questo che, pre~ 
scindendo da ciò che debbo al Brongniart per le 
cortesi espressioni con cui gli piacque accompagnar- 
mi alcune delle pili recenti opere sue, mi fo un di- 
stìnto pregio di presentarlo deW elogio dettato dal- 
l’aurea e faconda penna dell abate Barbieri, inteso 
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ad onorare la memoria di un uomOj che per uni- 
versale acclamazione vuoisi riporre fra i più emi- 
nenti naturalisti del secolo XIX. 

E insieme a questo attestato della mia consùlc- 
razione verso il professore Bmngniartj io lo pre^o 
voler accogliere le proteste dell’alta mia stima, e 
credermi con vivo sentimento di gratissima ricono- 
scenza 


Padova^ 3o ottobre i835. 


Stto divetittimo servitore 

Tommaso Antonio Catullo. 


rende uffizio di bella pietà chi rinnova la me- 
moria de' benemeriti che trapassarono, sarà certo 
giustissima e santissima l'opei'a di coloro, i quali 
onorando, richiamano conoscenti il nome e la virtù 
de' propi^ concittadini^ perdiè ai legami comuni 
dei civile consenso i peculiari si aggiungono della 
patria e della femiglia. Degno pertanto di somma 
lode è stato il vostro divisamento, ottimi Bassanesi, 
di rendere omaggio solenne, e conservare perpetua 
in marmo la ricordanza c la effigie di un Uomo, 
che nato fra queste mura, e quindi passato col vol- 
gere dell'età in altre terre, se da [ter tutto lasciati 
ebbe monumenti gloriosi di raro ingegno e di cuore 
eccellente , portò sempre viva cd accesa in ])cttu la 
carità del patrio suolo, e non pago di ci’cscergli litma 
fx>n nobilissimi studj e con generosi ed ardui intra- 
prendiinenti , ha voluto iii passando a migliore se- 
colo, quella splendida suppellettile di volumi con che 
alimentava il suo spirito, quasi parte di sé più de- 
gna, legargli in pegno di a fletto supremo, di un af- 
fètto alla tomba sa|>erstite e duraturo immortale. 
Ed io mi reputo quasi a mercè della santa ami- 
cizia che sin da' primi anni sti'ignevami a qiuil 
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magnanimo, e di cui sulla stessa vigilia del suo pailire 
m'ha donato, in salendo il mio monte, una cara e 
preziosa testimonianza, che vi siate recati a chiamarmi 
interprete della patria riconoscenza, a spargere un 
<jualche fiore a piè di quel simulacro, che per opera 
egregia di cittadino scalpello ci ripete la sempi'e 
onorata ed acerba immagine, dirò, del volto o del- 
Tanimo suo? £ poiché tutta Italia c Francia pure 
ed Inghilterra e Lamagna, ed altri paesi di qua più 
lontani ripetono a gara il suo nome, e le sue opere 
levano a Cielo, e sì mi scusano la difficile prova di 
ritrame a parte a parte i meriti singolari, io sti- 
merò che mi basti prmdeme un qualche saggio da 
richiamare, più che l'attenzione degli scienziati, l'am- 
mirazione de' giovani Bassancsi a farsi specchio di 
un tanto esempio. Senza che, nè io mi conosco as- 
sai di quelle amplissime discipline ch'egli ebbe con 
tanto ardore e con tanta felicità di successo culti- 
vate , e nò il tempo, nè il luogo non mi sarebbero 
tanto a correre il vasto arringo di sue virtudi. E 
Tu, anima generosa, che in tanta luce di sapere U 
facesti velo di rara e non fucata modestia , deh ! 
tu perdona al mio dire, se non giunge al debito 
segno delle tue laudi. Ben vedi, che d'altri omeri 
è questa soma, che pur de' miei. Ma tu accogli be- 
nigno i sensi di quell' amico, che ti seguiva pur sem- 
pre col desiderio e col plauso nelle tue più remo- 
te ed ardue peregrinazioni, e che frodato, ohimè ! 
della lunga speranza di rivederti , d’ onorarti e 
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d'abbraccinrti presente, luminare insigne eli questa cit- 
tà e magno incremento della gloria italiauu, riceve 
almeno consolazione da questo bellissimo accordo di 
patria gratitudine, di patrio amore verso di te. E 
pim bella cosa il voto libero e ingenuo d'un popolo^ 
che riverisce e concelebra la memoria d' un suo be- 
nemerito cittadino! Archi etriouGjmù viltà c stJiIa- 
vitù dedicare al colosso pauroso della potenza, dcl- 
Tambizionc. Una pietra ed una parola sono tanto 
a virtù, pcrch'’clla regna non ammirala solo , ma 
benedetta altresì nel cuore di tutti i bugni (*). 

k 

Nato Giambatista Brocclii di not\ umile scl^att^, 
in questa città , e cresciuto a qu^li studj elemen- 
tari che solevano essere, , più che di stimolo e ade- 
scamento , di noja c disgusto a fervidi ingegni , si 
condusse quasi a maggiori stipeiidj nella celebre Uni- 
versità di Padova. E quivi sebbene dato si fosse 


(*) Questa orazione doveva leggersi a Bassano in luogo 
insigne destinalo ad accogliere un Collegio convitto, iin 
Ginnasio, alcuni monnnienti di patrie arti, e tra questi se- 
gnatamente la biblioteca del Broccli! .col suo busto in mar- 
ino ; a festeggiare la inaugurazione del quale era stalo ge- 
nerosamente invitato l’oratore. Miserabili gare municipali 
bantio impedito linora radempimeulo di un si L>ello e no- ' 

bile disegno; e perciò il Barbieri da molti e molli ricerco 
di far paghe una volta le brame del pubblico, ha stimalo 
doversi alla perfine sdebitare dell’ oltraggioso sospetto di 
cittadino men grato, e complice quasi della patria indolenza. 
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per lo voler del padre alla gravissima disciplina del 
Diritto, non ostante compiaceva liberalmente airinge-- 
gno suo, traendolo a dissetai-si ad altre sorgenti, ed 
informandolo al tempo stesso di più altre cogni- 
zioni, che meglio all’indole del suo spirito si atta- 
lentavano. Fra le quali mi è dolce ricordare com'egli 
componesse in bella accordaiiza le amenità lettera- 
rie, ed ogni fatta di antica e moderna enidizione. 
E dallo studio eh’ egli poneva diligentissimo c pre- 
muroso ne’ buoni scrittori del miglior .tempo, i quali 
in appresso gli furono sempre una eletta delizia. Il 
suo dettare nc prese abito assai confonne. Il ])cr- 
ebè nelle stc.sse materie che sono a sporrc più ma- 
lagevoli ed intricate, e clic il mal vezzo di alcuni 
scienziati , forse per acquistarsi dal vulgo piu rive- 
renza , involge di modi e di parole meno accostevoli 
e meno aggi’aziate, la sua jicnna fu sempre nitida, 
elegante, scoiTevolc, rallegrata a quando a quando 
di urbane facezie e di erudite pci*egrinità, che sem- 
brano bori seminati lungo la via a consolare la stan- 
chezza c la noja del viaggiatore. Intorno a che, non 
sia troppo tardi che la nostra Italia, ricevuto più 
sano consiglio, rinsavisca. Che no, non v'ha scienza, 
nè arte, la quale sia tanto In disgrazia alle Muse, 
che non possa ricevcnic un qualche abbellimento, 
se altro non fosse, di chiarezza, di proprietà, di con- 
venienza^ e tortamente jier altri si giudica II fermo 
d'ogui dottrina essere nelle cose, le [vai’ole un va- 
no fogliame ^ quando che le parole son esse che 
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incarnano bellamente la idea, e d'un lume sì proprio 
la vestono e la circondano, ch'ella, siccome raggio che 
mei per limpida onda , passa dirittamente ncH'ani* 
mo, e vi si stampa così, che l'animo in essa per 
colai modo s' immedesima e si trasforma. Offende 
le ragioni della patria e della società,' quasi nimico 
ai progi'cssi dello spirito umano, chi niega l'accesso 
e chiude alla pai*te maggiore e più culla della na- 
zione i vestiboli delia scienza , riserhando ai soli 
iniziati lo svelamento di quei misteri. Bene adunque 
sentiva il Brocchi delle nostre lettere, procaccian- 
dosi ajuto da quelle a trattare per modo acconcio 
le scientillchc materie. £ quanto al suo valore ne- 
gli studj propriamente Icttei'arj, oltre a molte poesie 
che dettò in vario metro nell'una e nell'altra lin- 
gua, latina vo' dirmi ed italiana , così negli anni 
della prima gioventù, come altresì nell'età più ma- 
tura ed in mezzo a gravissime occupazioni, ne ab- 
biamo certa riprova nelle sue Lettere sopra Dante^ 
delle quali intendimento si è, lasciate stare dall'un 
de'canti le spine, cogliere volentieri le ros .. E ve- 
ramente di fiori sparse c distinte sono , e chi vo- 
glia considerare che ad erudita e gentile donna fo- 
restiera le indirizzava , non potrà dire per fermo , 
che a quell'altissimo de' poeti venissero ingiuriose^ il 
perchè non mi si lascia intendere, come l’autore ve- 
nuto innanzi col tempo, portasse di loro una troppo 
severa sentenza, iiiegando quasi di riconoscerle a fi- 
gliuole. E somigliante giudizio portava d'altro lavora 
VoL. V. a 
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che rese pubblico in sua gioventù : Le ricerche sul- 
la Scultura Egiziana j lavoro che mi toma per aU 
tro ad opportuna confermazione del molto studio , 
ch'io notava poc'anzi aver posto il Brocchi nella 
varia erudizione (*). Nè io mi starò a richiamarvi cose 
che a tutti voi debbon essere conte e palesi, com'egli, 
cioè, volgesse a pro&tto d' un viaggio che a Roma 
lo trasse , il denaro inviatogli dal padre a servigio 
di quella laurea, che non di rado, più che ador- 
namento e corona di sapere, è anzi coperchio cd 
ombrello di gelosa mediocrità e d'ignoranza pre- 
sontuosa. £ quivi appunto nelle vetuste opeic di 
scultura e di arebitettura studiando, presente ed as- 
siduo investigatore, potè mettere insieme quelle no- 
tizie sull'antichissima origine dell'egizia nazione, sul- 
l'arti e le scienze loro per via di colonie in tutta 
Europa disseminate, sui varj stili che usarono in 
varj tempi nel disegno, sulla stupenda loro mecca- 
nica ed altre simili questioni , nelle quali se rimane 
per avventura a desiderarsi una maggiore profon- 
dità ed aggiustatezza di dottrine, la copiosa e scelta 
erudizione del giovine autore non può lodarsi ab- 
bastanza. E noi vogliamo che a bella parte di me- 
rito gli si reclù eziandio cotesto amore della vene- 
randa antichità^ chè certo a grandi cose vuol essere 

(*) Bicerche sopra la Scultura presso gli Egiziani. Ve oc- 
zia ijgi, 8.°, con tavole in rame. Quest’opera si ottenne 
non iscarsi elogi da Giovanni Rinaldo Carli, e da più altri 
archeologi italiani. 
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nato, chi sdegnando i brevi conGni del presente^ le 
piccolezze e le miserie dell'età nosti'a, si gitta, dirò 
così, nel passato, e risale a que' magni concetti che 
sollevano ed aggrandiscono l’anima umana. 

Ritornato quindi a’ suoi focolari , si diede con 
alacre aiùmo ed a tult’uomo agli studj della natu- 
rale GlosoGa ; studj che pur giovinetto di primo pe- 
lo amoreggiava , peregrinando sovente pei vicini 
colli e per le adjaceuti campagne in busca d’er- 
be , di bori , di farfalle , d’ insetti d’ogni maniera , 
c quegli scegL'endo , notomizzandu , c come sapeva 
il meglio , ne’ loro ordini compai'tendo. In qucst'am- 
plissima parte dell'umano sapere fondati sono i giu- 
stissimi titoli della sua gloria ^ quindi il suo nome 
s’è fatto immortale. E noi dobbiamo nel Brocchi 
ammirare, più che altro, l’infaticabile esimio natu- 
ralista , il quale ha saputo ad un tempo nella Bo- 
tanica, nella Zoologia, nella Metallurgica, nella Chi- 
mica e nella GeograGa rimprimerc orme sì lumino- 
se , da essere a buona ragione salutato l’Humbold 
e il Cuvicr dell’ Italia. Ed io sostenuto , e poco 
men ch’io non dissi, guidato per mano dall'opera 
amica dell’ egregio professore Catullo , ammiratore 
insigne e alcuna Gata compagno del Brocchi , verrò 
toccando le cose più degne di osservazione in cia- 
scheduna di quelle scienze , verso le quali il no- 
stro concittadino si rese più lienemerito. 

Io so bene che tutte le umane discipline da 
fraterno vincolo collegate sono ^ perchè adopera 
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ingiusto verso le une chi sfregia le altrc , e se ti 
giova o ti gusta meglio una scienza od un' arte 
qual ch'ella sia, non è perciò che tu debba fare il 
mal viso alle scienze ed all’arti soi-ellc. Nondimeno 
certa cosa è, ebe tali si avvantaggiano più dell'u- 
tile , e tali conducono più presto al diletto ^ quelle 
al vero più strettamente si attengono , e queste del 
probabile e del vcrisimile più volentieri si appaga- 
no : sempre perù le une alle altre , e l'altre alle 
une o ministre cortesi , o fidate compagne e se- 
guaci. 11 perchè non dubito di afleimare questa 
essere singiilar proprietà delle scienze naturali che 
maritano assieme l'utile e il dolce , e adescando 
piacevolmente la curiosità, informano la dottrina. 
E infatti quale e quanto spettacolo alle iuvestiga- 
sioni del Glosofo naturale , qual cambio a maravi- 
glia in uno e a diletto, a vaghezza dell'occhio, ad 
i.r^ruzione dell'animo , non gli aprono innanzi le 
forme e i colori, gli organi e gli istinti, i moti e i 
costumi, gli accordi e i conti'asti di tanti esseri che 
formano quasi per gradi c cognazioni distinte la im- 
mensa famiglia de' vegetabili e degli animanti 7 E 
s'egli penetra nelle viscere della ten'a a spiare le 
origini e le formazioni di quelle sostanze, che inor- 
ganiche c di quelle che petrefatte si appellano , e 
col pensiero indagatore c quasi indovino argomenta 
le varie e successive rivoluzioni del nostro pianeta , 
e quindi percorsi i tre regni , abbraccia i legami , 
i progixjssi , gli sviluppi , le trasformazioni di questa 
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gran serie , o rete , o scala, o piramide che dirla 
si voglia della immensa natimi^ v'ha egli spetta- 
colo che possa meglio toccai'c la immaginazione , lo 
intelletto , il cuore deH'nomo filosofo? E non è forse 
di qna , non è forse da questa profonda ed ine- 
sausta sorgente , che ruppero quei fiumi di nume- 
rosa eloquenza , con che i Buffon , i Bonnet , i 
Brogniart, e più altri che suso appellai, descrissero 
i r^ni dell'una e varia natura ? E quanto alla uti- 
lità degli studj naturali , chi è che non vede rani- 
poUai-c da essi nua infinita diramazione d'argomenti 
e di mezzi a giovar la salute , a perfezionare le 
arti , ad ampliare le scienze , a fiorire i commerej , 
a crescere la ricchezza delle nazioni , e quindi a 
pi'ocurare ogni fatta di comodi , d'agi , di piaceri 
alla vita civile ? Perchè tutti i popoli colti ne aju- 
tarono sempre gli sperimenti , ne premiarono le sco- 
perte, e fecero a gara di aprire gabinetti, musei, 
officine , ad instmzioue insieme e a diletto comu- 
ne. Chè tutto infine , tutto il nostro sapere si com- 
pone di fatti', e il grande emporio, il grande arse- 
nale che tutti i fatti comprende, è natura. E chi 
studia nel suo volume , ed egli , se bene avvisa , 
egli studia altresì nel gran libro di Dio^ ond'è che 
tutta nostr'arte , siccome cantava il magno Alighie- 
ri, per essere in noi da natura, al suo Fattore è 
quasi nipote. 

Il Brocchi fu chiaro in Botanica , e tale cel 
mostra il suo TrattateUo delle piante di grato odore 
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c (li bella vista da essere coltivale ne’ giardini (i): 
tale il belPordine con clic nell’opera del MabiI di- 
spose una serie di piante a creare piacevoli varietà 
di pittoreschi aggrupjvaincnti (a): tale eziandio l'e- 
logio e l’erbario illustrato d' Andrea Cesalpino (3): 
tale non meno le accurate e sottili osservazioni in- 
torno ad alcune opcir del Micbeli c del Targio- 
ni ( 4 ) j l'esame del Painfìlo Siculo del Cupani (5) : 
tale un altro scritto sulla vegetazione dei contorni 
di Reggio in Calabria (6)^ e tale finalmente nel mi- 
surare le altezze dei monti, che fanno spalla alla 
valle di Fassa, ove in difetto del barometro, dalla 
presenza di alcune piante che allignano solamente 
a (xrta temperatura, argomentò la giusta elevazione 
di que’ luoghi (7). Ma rifaceudomi a quel primo 
Traltalello, esso in vero è ima cara c gentile co- 
sa, e si affa molto meglio ad una lesta nuziale per 
cui fu dettato, che non sono per avventura quelle 

(1) Questo libro, reso cstreruainenlc raro , fu stampalo 
per cura di Roberto de’ Conti Roberti all'occasione degli 
sponsali di Severiano Dotto e di Laura Contessa Pappa- 
fava. Bassiino 8.° 

(а) Teoria dell’arte de' giardini di Luigi MabiI intito- 
lala all’egregio Cav. Giovanni de Lazzara. Bassano 1801, 8.** 

( 3 ) Biblioteca italiana N.° 39. Beltoui, Ritratti e vite d’il- 
lustri ilalianL 

( 4 ) Bibliotèca italiana, 1838. 

( 5 ) Ivi, N.° 80, 1833. 

( б ) Ivi , N." 79, 1833. 

(7) Mem. sopra la Valle di Fassa , Milano 1811. 
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fracidc c stucchevoli poesie che ammorbano il sa- 
cro monte , o que’ magri frammenti d' intarlata e 
decrepita dettatura, ne' quali si compiacciono tan- 
to alcuni pcdantucci che vanno scotendo la polvero 
veneranda di obbliate biblioteche. E certo la Bota- 
nica , mi si peixloni , se avesse un dizionario piìi 
accostevole al nostro labbro, e l'ossc meno scienti- 
fica , meno sottile in divisioni e suddivisioni infi- 
nite , c fosse inoltro più affettuosa e morale , die 
può ben essere , in immagini , esempj ed applica- 
zioni ^ veiTebbe anche più accetta ad ogni culto 
ingegno, ed accettissima cello a quel sesso gentile 
che ha tanta ragione di mescolai’si tra i fiori di 
bella vista e l'erbe di grato odore. 

11 Brocchi fu valente assai nella Chimica, nella 
Metallurgica. Chiamato a professore di Storia Na- 
turale nel Liceo di Broscia , e chiamatovi in un 
tempo che a diffondere ogni bella ed utile dottrina 
si fondavano qua e colà Giiinas) e Licci , che gli 
uomini per fama più celebrati si traevano a pub- 
blici magistcìi , che le aili e le scienze impeti-a- 
vaiio onori , titoli , ricompense , che una generale 
effervescenza infiammando gli spiriti , si frugavano 
tutti gli aditi e gli argomenti del sapere, il Broe- 
chi entrò coraggioso nel difficile aringo , e non che 
rispondesse , ma vinse di lunga mano la pubblica 
espettazione. Perch'egli a lacere gli ufHzj della cat- 
tedra , della quale fu zelantissimo , e nel meto- 
do e nella utilità dello insegnare a nuli' altri per 
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avventura secondo, si volse a cercare la parte mon- 
tana di quella provincia, e di tutti il primo ebbe 
a gran vanto di mostrare all' Italia le varie spezie 
di minerali e di rocce che ivi si accolgono. Scrisse 
allora quel suo Trattato sulle miniere Bresciane , 
la più laboriosa, io credo, delle sue oj)crc^ e prov- 
ve<luto com'era di amplissima erudizione, si accinse 
a dichiararne la storia , pescando addentro ne' tem- 
pi antichi , ed imprendendo a spiegai'e di mano in 
mano parecchie iscrizioni che a quel fatto si rife- 
rivano , e che qua e là giacevano neglette o male 
interpretate ^ confutando maestrevolmente le torte 
opinioni di alcuni eruditi che tolsero a parlarne , 
e tra queste del grande Scipione MafTei ; cavando 
inoltre da' pubblici e da' privati archivj non poche 
e recondite notizie a maggiore illustrazione dell'ar- 
gomento. Alle più diligenti ed accurate descrizio- 
ni delle spezie minerali per lui raccolte , aggiunse 
non meno l'analisi chimica ^ per cui non temè di 
gittarsi fra le incertezze che avviluppavano le opera 
di Bcrgman , di Cromstadt , di Sago , rispetto alla 
presenza della calce nel ferro spatico, terra che il 
Brocchi trovò mancare in tutte le varietà di quella 
spezie. Quanto poi al sistema geologico, l'autora si 
attenne a quello del Werner , c pixicacciù di so- 
stenerlo con forza in altri suoi .sentii ^ ma le os- 
servazioni che appresso ebbe cam|>o di fare più 
volte sulle montagne del Lazio e intorno al Ve- 
su\ io , lo resero accorto ben tosto , che senza 
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ofTendcre la più stretta reiisimiglianza, e senza usa- 
re violenza alla ragione , non si potevano riget- 
tar le dottrine di que' Geognosti , che Fazione del 
foco in tante parti della natura leggono impressa 
e snggellata. Del che sia lode alla modesta inge- 
nuità ed al santo amore del vero , che in petto 
al Brocchi annidava , il quale iti una sua lettera al 
valoroso Catullo, confessa tacitamente la sua con- 
versione (1). Esempio da essere proposto a molti 

(1) Ecco la lettera del Catullo. 

Ornatissimo signor Professore. 

Milano, 7 aprile 1817. 

Ho ricevuto dalla posta un suo libro contenente bellis- 
sime osservazioni sulle arenarie del Bellunese; c siccome 
suppongo che mi venga da parte sua le ne fo i debiti rin- 
graziamenti. 

Ella dee avere pubblicata un’altra Memoria sullo stesso 
argomento inserita nel giornale di Padova ; e se per caso 
ne possedesse qualche copia a parte, mi farebbe un regalo 
grandissimo di compiere il suo donativo, e di farmela ca- 
pitare, ma con qualche mezzo particolare. 

Non so se ella girerà più da quelle parti ; ma io ho 
intenzione nel futuro autunno di tornare in Valle di Fassa, 
e bramo un po’ di accertarmi se dopo di avere speso due 
anni neU’Italia meridionale intorno ad osservazioni nel suo- 
lo vulcanico, mi si presentassero per avventura quelle roc- 
ce sotto dilTerentc punto di vista. Quando ciò fosse , non 
avrei ribrezzo alcuno a fare la ritrattazione, cd a ristam- 
pare quell’operetta (*), molto togliendo, e qualche cosa 

(*) Mem. mineralogica .sopra la Valle di Fassa Milano, 
181 1. 8.“ 
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coltivato ri delle umane discipline, i quali a Platone 
amici, non sentono ribrezzo di nimicare la verità, e 
da folle orgoglio sedotti, perfidiano a danno proprio 
e degli altri. Quell’ /Tomo sum di Terenzio è pure 
una gran lezione così di scienza, come di morale! 

Intanto l’Ateneo di Brescia, conoscendo per prova 
la scientifica non meno che letteraria dottrina del 
Brocchi , si reputò fortunato di a vernalo a mem- 
bro , e di eleggerlo a segretario perpetuo , fidando 
ni suo versatile ingegno la recensione degli atti c 
de’ lavori accademici , com’egli fece con uu volume 
che diede a stampa in que’ giorni. Dirò schiettamente 
il vero , nè egli medesimo farebbe contrasto , inge- 
nuo che sempre fu , e negli studj altresì costumato. 

aggiungeudo. In caso che dia si trovasse in quest’epoca a 
Belluno i>olrcninio fiu-e questa escursione in compagnia, c 
la sua mi sarebbe carissiiua. 

Nella mia conchiologia subapennina, di cui è stato fatto 
un arcilungliissiino estratto oeW Edimburg-RcvieWj ho toc- 
cato di volo i depositi di conchiglie cetàcee o calcinate , 
che a luogo a luogo s’ incontrano a piè delie Alpi. Klla 
potrebbe occuparsi intorno a questo soggetto relativamente 
al Veronese, quando vi fossero in questa città raccolte di 
analoghi marini, e sopra tutto libri di conchiologia pel con- 
fronto delle figure. Conosco che questi studj sono ora gra- 
ditissimi ollrcmonti. Non mi ricordo se i palati di pesce 
impietriti del Bellunese sieno deU’Antclao, o di altra mon- 
tagna. La prego di ragguagliarmene. Mi conservi la sua 
.unicizia , c ini creda / 

Il suo affeùonaiUsimo Antico 
G. B. iir.oecHi. 
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In cotesto lavoro mirò piuttosto alPelegante chia- 
rezza, che alla varia eloquenza^ fu meno avido di 
brillare che d' istruire , e più che alla scena , volle 
anzi ubbidire alla storia. Avrebbe forse potuto con- 
temperare discretamente quelle due parti , eom'al- 
tri fecero , o intesero di fare , e sì piacere vieme- 
glio alla comune de’ leggitori. Non ha voluto ^ e 
qual fosse oso di apporgli , eonsideri seco stesso le 
proprie forze , e traggasi pure al cimento. 

Ma quell'opera stdle miniere bresciane fruttò al 
Brocchi il nobilissimo posto d’ispettore generale 
alle miniere in Milano , e quindi gli aperse una 
carriera a maggiori intraprese. Così quest’uomo, il 
quale pochi anni addietro se ne stava raccolto e 
cheto nelle mura domestiche , in questa piccola cit- 
tà suirestremo confine d’Italia, a piè di quell’ Alpi 
che natura provvide indarno a nostra difesa, con- 
tento di pochi amici , menando vita piuttosto ro- 
mita che solitaria , tutto immerso ne’ cari suoi stu- 
dj , niuna parte prendendo a que’ sociali diverti- 
menti che distraggono l’animo senza mai occuparlo , 
quest’uomo , che in Brescia pure , in quella città 
sollazzevole e doviziosa, mantenne pur sempre il me- 
desimo tenore di vita , quest’uomo per la fama del 
suo sapere fu tratto a Milano, e levato sul candcl- 
liere della dottrina (*). Le quali coseno! affermiamo. 


(*) I molti dotti che allora vivevano in Milano si confor- 
tarono di acquistare nel Brocchi un uomo, che prometteva 
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perchè gli è duojK) unti volta uscire inganno ed 
avere per fermo , che lunga ed assidua intensità 
di stadio è richiesta, chi voglia farsi dagli altri per 
meriti di cognÌ7.ioni più singulare. E dico singula> 
re, a distinguere i creatori dai copiatori, i filosofi 
e ì letterati degni di questo nome dalla turba gre- 
garia di que’ scrittorclli , che presumono a tenue 
prezzo di leggiere fatica levarsi ad altezza di gloria. 

Insigne zoologo fu il nostro Brocchi. E tanto 
più vuol esserne commendato , eh' egli da solo sè 
attigneva neiro[>crc del Linneo le prime nozioni di 
zoologia, e cominciò a darne saggio illustrando gli 
animali marini e le peti’ificazioni dal Zanussi rac- 
colte in questa città , delle qxiali fe' copia al celebre 
abate FortLs. E il Fortis ne presagì fin d'allora i 


di accrescere con la sua penna il patrimonio delle glo- 
rie italiaue. Le distrazioni iniìnlte di quella doviziosa me- 
tropoli , e le ulTiciosità necessarie verso i grandi del re- 
gno , non disturbarono , né interruppero mai le occupa- 
zioni studiose di Brocchi , che anzi diè prova di avere con 
assiduita consecrato il suo tempo allo studio, alle incum- 
henze ordinarie del suo ministero ed alle commissioni 
straordinarie, che gli derivavano frequenti dal Governo e 
dalla Direzione Generale della Pubblica Istruzione. Per ob- 
bedire agli ordini superiori, pubblicò nel i8ug la Memoria 
sopra la lignite di Valganrlino, ed un’altra Memoria sopra 
la miniera argentifera di Viconago nel Comasco , nelle 
quali sfoggiò molta dottrina, e fece sentire in ogni lor 
parte il linguaggio della scienza e dell’erudizione. ( Gior. 
tf incom^ùmento^ Milano i8og) 
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più nobili avanzamenti ^ né il presagio non andò 
punto fallito, perché in progresso il Brocchi con le 
applauditissimc sue Osservazioni sugli animaletti in- 
fusoijy osservazioni ricche di scelta filosofia e con- 
dite di uno stile veramente grazioso, potè sedere 
allato dei Levonoechi, dei Miiller, degli Spallanza- 
ni. Ma nel fatto della Zoologia, fra le molte scrit- 
ture del Bassanese Naturalista, i primi onori sono 
da essere conceduti alla Conchiologia fossile Sub- 
apennina: lavoro insigne, dove le astruse ragioni 
della Geognosia , dalla grave autorità de’ petrefatti 
mirabilmente suiTulte e avvalorate sono. Avverte il 
lodato Catullo, sulle cui orme io pongo fidatamente 
il piede, che la fisica formazione delle Colline con- 
chigliacce sorgenti a pié della vasta e lunga gio- 
gaja degli Appennini, molto imperfettamente per lo 
addietro eonosciuta era, e che per oliera del Broc- 
chi quel terreno dal monte al mare s’acquistò no- 
minanza di classico, c fu proposto e ricevuto quale 
orizzonto geognostico da’ più valorosi naturalisti. 
Risso di Marsiglia, Brongniai't di Parigi, Schlotheim 
di Sassonia, Maixhison di Londra, ed altri ed altri 
ragguagliarono alla formazione terziaria de’Colli Sub- 
apennini un gran numero di teneni posti sotto 
latitudini e meridiani differenti, e questa differenza 
di formazioni fu tratta principalmente dalla somi- 
glianza de’fossili organici dai Brocchi illustrati con 
quelli scoperti nelle montagne d’altri paesi. Giacché 
v’è duopo sapere, che queste gran masse che levano, 
Fol. F. 3 
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dove più, dove meno, fianchi e spalle e velie e ere* 
sioni, quesle eminenze che sorgono in colli, in mpi, 
in monlagne, che variano in lante guise e fanno sì 
bella la grande scena del mondo, non ebbero tulle 
ad un tempo la stessa origine e non soggiacquero 
nuUamcntc alle stesse vicissiludinL Altre sono d'an- 
tichissima formazione, e certo risalgono a un’epoca 
primitiva : immense moli di granito , dentro alle 
quali non è traccia veruna di corpi organizzati. Sm*- 
scro appresso altre rocce dall’acqua insieme e dal 
fuoco per modi mirabili toimentale , e gli animali 
e i fitoliti scoperti nelle viscere loro , si hanno a 
riguardare come le più vetuste reliquie della natura 
organizzata,' la qual epoca è detta intermedia. Ncl- 
r epoca secondaria che venne poi, comparvero le 
montagne calcari o di sedimento, più o meno ric- 
che di testacei marini, i quali sono diversi dai te- 
stacei dell’epoca precedente, e diversi non meno da 
quelli che pur s’incontrano a mano a mano nelle 
i-Qccc di terza formazione. Le quali diversità ci dan- 
no a conoscere animali d’ ignota stirpe avere corso 
in altri tempi le acque del mare , le cui spezie , 
qual che ne sia la cagione, se difetto di calorico 
od altro, andarono perdute. Ad un’epoca terziaria 
e più moderna si riferiscono gli altri terreni che 
.sono più ricchi di petrefiitti ^ ma in essi o rade 
volte o non mai , siccome abbiam detto, si incon- 
trano fossili somiglianti a quelli dell’ epoche o for- 
mazioni precedenti. Le conchiglie perciò de’ monti 
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(crziarj hanno molte rassomiglianze con quelle che 
si pescano oggidì, sebbene v’ha qualche genere che 
più non sussiste, come sono le Nummularìc di Lam> 
marik , o Discoliti del Fortis. 

Del resto, quantunque volte io considero meco 
stesso e prendo in esame le gravi fatiche di corpo 
e di spirito, alle quali si è messo il Brocchi, jx:r 
dare all’Italia ed al mondo tutto un’ opera di quella 
importanza che abbiam veduta, a porre insieme la 
quale gli è stato forza misurare più fiate da un 
termine all’altro la nostra penisola, e salire a pro- 
va, e discendere, ed aggirarsi non meno, e cacciarsi 
dentro a frugar la terra sulle vette , ne’ scogli , tra 
i seni e i burroni , in mezzo alle boscaglie , lun- 
ghesso i campi e i torrenti \ immagino altresì diletto 
maraviglìoso che avrà sentito ih suo cuore alla sco- 
perta di tanti e tanti oggetti, che nuovi alla scienza, 
doveano far suonare per ogni dove la fama del no- 
me suo. £ se coloro i quali per ignote acque si 
danno in cerca di nuove terre, qualonque volta dia 
loro innmizi alcun segno di prossima spiaggia , si 
traboccano per letizia fuori di sé , e co’ gesti e 
coi plauà ne la salutano^ non minore al certo vuol 
essere la contentezza e la gioja del viaggiatore na- 
turalista quandunque gli venga fatto di acquistare 
con nuove scoperte nuovi dominj alla scienza. E 
questa consolazione sarà stata nel Brocchi mag- 
giore e più nobile assai, al cpialc, fornito com’era 
di copiosissima erudizione, si offerivano quasi ad 
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Ogni passo memorie e reliquie di tanti popoli illustri 
che abitarono altra volta Tltalia, e che la forza del 
tem^K) distruggitore avvolse e chiuse nella sfondata 
voragine delle sue ruine. Chi sa quanti pensieri , 
chi sa quanti aflctti non si destarono nella mente, 
noA presero il cuore del nostro concittadino! Con 
quale altezza di concetti non avrà tolto ad irter- 
rogai’e que’ luoghi e que’ secoli ! quelle rivoluzioni 
della fìsica e morale natura | £ che sguardi non 
avrà declinato sulle razze degenerate ed imbelli del- 
Fetà nostia ! 

Tale e tanto ingegno era il Brocchi , che della 
Fisica, della Fisiologia, della Storia civile, della grc> 
ca e latina Poesia traeva sempre argomento di bello 
ed utile sapere, c ne condiva per modo ingegnoso 
le sue scritture , come è a vedere in tante lettere 
e memorie, di che son pieni i giornali di quel tem- 
po, ed ó a vedere principalmente nell’opera ch’egli 
dettò: Su//o italo Jisico ilei suolo di Roma. Non 
eia egli di que’ scienziati, che raccolti c chiusi nello 
stretto mantello della scienza, riparano fra l’ombrc 
di misteriosi responsi ^ nè tampoco di quelli , clic 
dilatando le fìmbrie voluminose dell’ampio paluda- 
mento, si fanno suonare innanzi la tiomba, e d’una 
pulce gridano un clcfànle^ e neppm'e di que’scrit- 
torcUi che in lindo c profumato farsetto uccellano 
dietro a tutte le mode, ed a nascondere la propria 
]X)vcrtà , con le pemie si adornano del pavone. 
Dotto sìj ma non irto ^ elegante, ma non lezioso^ 
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filosofo senza audacia , erudito senza faraggini , li- 
berale di laudi , parco di ceiisiu-e , non invidioso 
dell' altrui celebrità , anzi cortese favoreggiatoix: di - 
tutti gli ingegni volenterosi^ quando mai^ o Bassa- 
no, quando mai avverrà ebe tu rivegga un suo pa- 
ri? E voi sentite, signori, a qual punto s'incammina 
il mio dire. 

Gagliardamente acceso da cotesto amore de' na- 
turali studj, valicò intrepido il nostro mare, e nelle 
cocoiti spiaggie dell'Africa si condusse , dove non 
pur le teiTe, le piante, i marmi, i metalli, ma Parli 
antiche e le storie , e tutte le maraviglie dell’Egi- 
ziana grandezza, già primo studio di sua gioventù, 
con sottilissimo acume investigando, e molta parte 
di Palestina e di Siria , e le famose vette del Li- 
bano e del Carmelo, peregrino instancabile, visitan- 
do , e per ultimo spignendosi avanti nel torrido 
Senaar, dov' altri per avventiua non giunse prima 
di lui ^ e in ogni dove facendo tesoro di osserva- 
zioni , di sperimenti , d' ingegni si apparecchiava a 
contentare le brame più ingorde non meno de' Fi- 
sici, che degli Archeologi^ e certo Italia s’avrebbe 
ora, mercè di lui, tal monumento di scientifica in- 
sieme e letteraria dottrina , da entrare innanzi a 
tanti altri che pertrattarono quelle materie. Ma 
sempre che del cielo e del suolo africano incontri 
discorso, forza è che ritornino in campo le quere- 
le, gli sdegni, e poco mcn ch'io non dissi, le im- 
precazioni contro (piella contrada , a tutti nostri 
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intraprcndimenti sempre invidiosa , nè sazia mai 
delle nosti-e vittime. Congiura a danni del viag- 
giatore la rabbia di un sole che gli piove a gitto 
sul eapo, anzi vi scaglia sopra, non raggi no, ma 
vampe di tale un foco , che l’ an’a intorno d’ogni 
soffìo vitale spoglia, e la terra d’ogni benefico umore 
diserta. Congim’ano pioggie a certa stagione distem- 
{x;rate , e di maligne febbri , di sanguigni flussi , 
non che di eflluvj pestilenziali mortifere apporta- 
trici. Congiurano i luoghi inospiti , le barbare co- 
stumanze, la brutale rapacità, la supina ignoranza, 
il fanatismo cinidcle, la sozza superstizione, la sci- 
mitarra dei despoti, le fi'ecce dc’Bcduini, c per col- 
mo di .sciagm'a le zanne della pantera c i denti 
della cerasta. E tu pure così lontano dalla pati'ia 
e da’ tuoi , ncU’atto stesso di cogliere i nobilissimi 
ihitti di una gloria si degnamente c giustamente 
acquistata, quando più ti pungeva il santissimo de- 
.sidcrio di ritornare in seno alla tua famiglia , di 
rivedere il tuo suolo natale, il felice tuo nido , e 
quasi raccolto in porto di pace , menarvi il resto 
de’tuoi giorni ti’anquilli, da repentino c immedica- 
bile morbo sorpreso fosti ^ e volgendo , io credo , 
l’estremo sguardo, e l’estremo sospiro inviando a 
questa parte di ciclo che noi circonda e protegge , 
nella requie del saggio compiesti anzi sera la tua 
giornata. Amarissima perdita c da non essere ab- 
bastanza lagrimata : chè quali e quanti tesori di 
pellegrino .sapere non abbiamo con lui perduti! Di 
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(piaulo e qual cittadino questa sua patria e l’Ita- 
lia non fu scemata ! E chi sa dirmi se titolo o 
marmo quelle ceneri onorande ricopra? sicché tra- 
mutandosi il viaggiatore per quelle infauste contra- 
de, benedica pietoso al suo frale, e pace gli prie- 
ghi. E quando mai avverrà^ che una parte di mondo 
sì prossima a noi, ed altra fiata in alcuni suoi re- 
gni floridissima e potentissima , sia tolta di mano 
alla cieca barbarie c ritornata a culto di civiltà ? 
che l’umana condizione, in que’ luoghi degradata c 
avvilita cotanto , impetri dal ciclo uno sguai-do di 
compassione ? O voti ! o speranze ! E frattanto nel 
suolo ingrato della ignoranza e della brutalità ri- 
posa l’uomo della scienza e della virtù! Se non 
che alla fama di quel valoroso l’Europa tutta è 
teatro ^ . e se lamentano i buoni quella vita anzi 
tempo mietuta, ed al progresso degli utili studj fu- 
rata , ne meravigliano il coraggio , i meriti sommi 
ne lodano e ne tramandano a’ posteri eterna la me- 
moria e la gi'atitudine. Vedete, giovani egregi, ve- 
dete amplissimo guiderdone che a sguaiata virtù 
s’accompagna^ la riconoscenza, l’ammirazione, l’a- 
more de’ saggi, r immortalità del nome, la gloria 
della patria , l’ onore della nazione. Ma no , non 
poggia a tal cima, chi seggendo in piuma c sot- 
to coltre giacendo , o dissipando la vita in folli e (*) 

(*) Vedi nella Gazzetta di Milano del i8a8 di qual mo- 
do onorò le ceneri del Brocchi il fratello del viceré d’ Ir- 
landa, quando rivide il Senaar. 
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Bvcrgognati piaceri, logora miserabile i giorni dì sna 
gioventù , eh' (^li non altro vestigio lascia dopo di 
sè, che quale nell'aria il fumo, la spuma nell'acqua. 
Ah! se ciò fosse (che il cielo stomi da voi), gra- 
vissimo torto fareste a voi medesimi, all'età fortu- 
nata delle ispirazioni e degli entusiasmi, a quell'età 
che sendo tutta sul movere e sul risentirsi, vi lan- 
cia sempre nel futm*o, vi porta al novo, al bello, 
al grande , al mirabile ^ gravissimo torto a questo 
cido e a questo secolo che in ogni maniaca di li- 
berali arti e di utili discipline v'ha dato esempj si 
luminosi e sì degni di storia ; gravissimo torto a 
questa natura bellissima che vi circonda , e che 
d'ogni lato vi reca innanzi forme, colori, movimen- 
ti ed atti, non meno a destare la fantasia, che a 
muovere il cuore efficacissimi. £ dove mai più sot- 
tili e più vivide spirano l’aure? Dove Tacque scorro- 
no più lucide e risonanti? Dove s'apre il cielo con 
più benigno c lieto riguardo? Dove questa catena 
dì magnifiche alpi , questa corona di vaghi colli , 
questa pianura seminata di ville , tutto questo te- 
nere ingiai'dinato così , che mostra una Tempe ? 
Dove tanta varietà di oggetti ? tanta alacrità di 
spiriti ? tanto fervore di commerci ? Su via dun- 
que , levate l' animo ad alti intendimenti , fermate 
generosi propositi , date mano ad opere quali che 
siano di virtù. Mostratevi degni d'ima patria che 
ha dato al mondo un Bonamico, im Bassano, uu 
Yci*ci, un Roberti, un Vittorelli ed un Brocchi. 


Digilized by Google 



SULLA DIFFICOLTÀ DI BENE USARE 

LA LINGUA ITALIANA 

MEMORIA 

LETTA ALL’ATENEO DI TREVISO L’ANNO i8.. 


L’onore che mi vìen fatto da questa rispettabile 
società, comprende il mio animo della più viva ri- 
conoscenza. Veramente raccolto , com’ io mi stava, 
all’ombra pacifica delle domestiche pareti, lontano 
da tutte le gare dell’ ambizione letteraria , dottri- 
nato dalla sperienza degli umani accidenti ad ap- 
prezzare viemeglio la solitudine e l’ozio delia filo- 
sofia, non avrei stimato di dover cosi tosto i miei 
silenzj interrompere, e comparir nella luce di una 
dotta adunanza a farvi ascoltar la mia voce. Ma 

10 invito della vostra cortesia sonò potentissimo al 
mio cuore, e la memoria di questa città nuovi sti- 
moli aggiunse per trarmi a voi. Conciossiachè io 
mi reputo a pregio di aver attinto fi’a queste mura 

11 primo latte de’buoni studj. E se mai ho potuto 
lodarmi d’un qualche sguardo benigno, che m’abbiano 
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volto alcuna fiata le Muse , di tanto dono io mi 
accuso debitore a questo cielo. Sì, questo cielo ri- 
conoscer mi giova di tanta grazia^ e benedetto io 
dirò a questo bel fiume, sulle placide rive del quale 
io coglieva , che ben mi ricorda, i primi diletti del 
bello immaginare e del caldo sentire, come se altri 
dicesse, gli augurj e i presagi d'una qualsiasi poe- 
tica vocazione. Quindi à che tornando 6r». voi , 
l'aspetto amicoj la vista gentile di questa contrada, 
e tanti luoghi che mi risv^liano all'am’mo le ri- 
membranze più care delFetà giovanile, toccaronmi 
addentro in quella parte, che nè per volgere d'anni, 
né per tramutarmi di sede, nè per vario girar di 
fortuna, non mai alle dolci a£fezioni mi venne ri- 
trosa. Quante grazie pertanto non ho io da rifo- 
rirvi , egregi Accademici , che avendo voi con ge- 
nerosa indulgenza aggregato il mio nome alla vo- 
stra società , mi avete porto bellissimo campo di 
manifestai^; a voi tutti, e per voi alla illustre città, 
i sentimenti non pur della stima in che vi tengono 
i dotti d'ogni contrada, ma sì e più i sentimenti 
di quella gratitudine, con la quale è tenuto di me- 
ritarvi chi si conosce e alla vostra città debitore 
della prima educazione, ed a voi di questa novella 
onorificenza. E cosi potesse lo ingegno mio l'ccarvi 
tributo ai vostri meriti non disuguale! Che se pure 
bramoso di compiere un tanto uilìzio , ho consul- 
tato piuttosto la volontà che le forec, voi. mi da- 
rete perdono , e non farete , .spero , che il buon 
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desiderio mi tomi a colpa. Dirò pertanto alcune 
cose intorno alia molta diiGcoltà di bene usare la 
lingua italùma^ e Dio voglia che prendendo a toc- 
care di questo ai^omento, io non abbia a chiarire 
col fatto mio la verità dell'assunta proposizione. 


Molti scrivono Titaliano: pochi acconciamente e 
bene. Perchè ciò, miei signori? Per varie difficoltà 
che si attraversano al retto adoperare di questa lin- 
gua. Facciamo d'investigarle^ ché trovate le cagioni 
del difètto, ci studieremo altre^ di proporne i rimedj. 

La prima difficoltà io stimo che sta da porsi 
nelPuso od abuso de'molti dialetti, con che si lin- 
guetta da un capo alP altro delia nostra penisola. 
£ come che si debbano riputare e siano davvero 
altrettanti figliuoli della madre comune , la lingua 
nobile, o aulica, o cortigiana dltalia, secondo pia- 
cque al magno Alighieri di nominarla , pure de- 
viano in tanta licenza di anomalie^ di scorrezioni, 
di ambiguità , c sovraldtondano in tanta copia di 
allusioni e di modi triviali, e qualche volta altresì 
danno un senso alle parole tanto contrario alla loro 
proprietà, che possono indurre i meno accurati a 
jteccare in grammatica o in eleganza. Couciossia- 
chè hanno i dialetti natura simile ai r ami degli al- 
beri che sebbene riescano a mano a mano dal 
tronco padre , nondimeno si lasciano andare in 
tasta lussuria di tralci rimessiticci e di fronde 
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bistorlc, che alPalbcro molte volle fallisce il fmtto. 
E Dante medesimo nelPinsigne libro della Volgare 
Eloquenza , dove pone in bilancia i varj dialetti 
d'Italia , dà biasimo a Guittone d’Àrezzo , a Buo> 
naggiunta di Lucca, a Gallo Pisano, a Nino Mo- 
cato Sanese ed a Brunetto medesimo Fiorentino , 
{)crchè nelle loro dettature si fossero tenuti alla 
lingua mimicipale di Toscana, e non anzi alla lin- 
gua illustre e cortigiana d'Italia^ e tre soli reputa 
degni di laude, siccome quelli che posto da un canto 
il brutto parlare, intesero al nobile^ cioè Guido 
Lapo (forse il Cavalcante), un altro (che vuol dire 
lui stesso) e Gino da Pistoja. 

Ma un' altra dilHcoltà , e non mica di tenue 
conto, è stata ed è la presenza d'altre nazioni sul 
territorio italiano , la quale condusse tra noi , di 
seguito alle corti , alle armi , ai reggimenti e fin 
anco alle mode^ vocaboli e tornj di stile forastiori. 
Ned è facil opera tenersi in guardia di cosiffatte 
peregrinità , e mantenere illibata la originale pu- 
rezza del nostro linguaggio , sia perchè la sogge- 
zione delle cose è solita ti'arsi dietro la servitù delle 
|)arole, sia perchè i deboli a proprio interesse adu- 
lano quasi sempre ai più forti. Quando Italia sog- 
giacque in gran parte alla dominazione degli Spa- 
gnuoli, la lingua de'nostri uomini ritrasse alcun che 
dell’abito e del portamento Castigliano^ e ciò stesso 
le diede per avventura una spinta a lasciarsi an- 
dare in quelle audacie dell’ infamato Seccnto. Le 
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altre iluminazioni che vennero appresso, e quella mas- 
simamente di Francia, tra per la forza maravigliosa 
degli ingegni , per la seduzione d'ogni maniera di 
gentilezze e la molta conformità dell'idioma, guastò 
per modo il carattere della italiana purità, che i più 
timorati si fecero coscienza di gridare altamente allo 
scandalo. Eid abbiamo veduto, pochi anni addietro, 
l'Angeloni, il Bemardoni, il Cesari ed altri, dar nota 
d'infamia a vocaboli, a frasi di gallico morbo con- 
taminate, e chiamar d'ogni parte i buoni Italiani a 
salvare il palladio della pericbtante letteratura (*). 

Ancora e più metteva ribrezzo una tale infezione, 
che poco gcnei-almcnte da' nostri e male si studia 
nelle grammatiche , la quale al certo è tanta dif- 
ficoltà, che niun' altra può essa* maggiore, chi vuol 
dirittamente e bene trattar la sua Imgua. Perchè 
nelle scuole s'insegna più presto a balbettare il 


(*) Osserva il Bembo, favellando di Alessandro VI, clic 
poiché le Spagne aveano mandalo i popoli loro a servire il 
loro pontefice a Roma, e Valenza il colle Vaticano occu- 
pato ; ai nostri uomini ed alle nostre donne altri accenti 
avere in bocca non piaceva , che spagnuoli. In un colla 
poUtica, co’ principi e co’ ministri spagnuoli s’introdusse 
adunque sin dal principio del secolo XVI quella lingua tra 
noi , e quindi piu stabilmente nell’ ultimo passato secolo 
col lungo dominio avuto da quella nazione sopra una gran 
parte d’Italia; e nel presente si è stabilito il francese 
idioma colle mode , co’ romanzi , e co’ bbrì galanti. Cosi 
scriveva anche il Napione 1. 1 : Dell’uso e dei pregi della 
Lingua italiana. 

Foi, V. 
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lalioo, che parlare e scrivere ritaliano^ e le ragioni 
del nostro idioma si abbandonano piuttosto alla 
pratica, di quello che si fermino per la regola ^ e 
.dove pure si dettano alcune regole, o tornano scarse 
al bisogno, o incerte all'applicazione si riconoscono^ 
e quando tace il precetto latino, rado è che trovi 
accoglienza l'esempio italiano. Sembra quasi che 
all'italiana grammatica si faccia &vore di poter a 
quando a quando venir sull'orme della latina. Ned é 
maraviglia se un' ingrata spcrienza mi fece accorto, 
die de' maestri medesimi, comechè veterani in la- 
tinità , parecchi uscivano così nuovi delle regole ita- 
liane, che a novizio scolare non si sarebbe passato 
altrettanto. Ma io parlo de’ tempi addietro : le cose 
oggimai sen vanno con altro piede. E perciò avea 
ben donde il Cesarotti, quando fece richiamo, per- 
chè nelle scuole si apprendessero a tutti quegli stu- 
dj , che non giovano pure se non a pochi, nè si 
apprendesse fuorché a poclii , quel che sarebbe ne- 
cessai'io a tutti, o certo utilissimo a molti (*). 

Al poco studio, che mettono, la piò parte, i no- 
stii giovani nelle grammatiche, arrogi per quarta 
dilhcoltà il poco studiare che fanno in quc’sa'ittori, 
che s' addomandano I padri della lingua, e sono i 
trecentisti ne' quali al certo è tutto l’oro del nostro 
idioma. Nè tutta la colpa, se noi amiamo la verità, 
non vuol essere a loro carico reputata. Conciossiachè 

(*) Saggio sopra le Istituzioni Scolsistiche private e pubbliche. 
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taluni si rimangono dalla lettm'a , perchè nojati dal 
fraseggiare contorto, dal vóto e lungo e disadatto 
periodare , che trovano in questo o in quello de’ 
più famosi^ tali perchè ributtati allo squallore, al 
rancidume , alla ruggine dei molti e molti vocaboli 
in obblivione caduti ^ e v’ha pure chi prende a sde- 
gno la frìvolità e le scempiataggini di quelle su- 
perstiziose le^eude e v’ ha chi abbonisce le osce- 
nità e le brutture di que’ novellatori^ e taluno si 
lascia andare più presto a’ poeti, che meglio dilet- 
tano, poco o nulla curando i prosatori che sono 
più gravi ; e tal altro si volta di botto ai moderni 
che hanno vernice più lucida, ridendo alla barba 
del Salvini che pur alza la voce, e predica il vago 
sucido degli antichi. Laonde vediamo che i più 
agili d’ ingegno , i più fervorosi d’ immaginazione , 
e di cuore , si mostrano anche i meno disposti 
a fermare Io studio ne’ trecentisti; e quelli per lo 
contrario che hanno gli spiriti più pacati e gli ani- 
mi più rimedi, vi sogliono attendere più contenti; 
di che procede , che facendosi oltre cogli anni, e met- 
tendo affetto nell’abitudine e nella opinione, quelli 
si danno tutti alle cose, e poco badano alle paro- 
le; questi nelle parole si travagliano fino all’ango- 
scia , e delle cose non prendono alcuna briga , tutti 
due con gravissimo scapito della buona favella, ma 
gli ultimi forse con danno maggiore (*). 

(*) Fa maraviglia Domenico Maria Manni, il quale nella 
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Nè io tacerò le guerre de' nostri intorno alla Cru- 
sca , le quali, anziché giovamento, recarono alla Lin- 
gua impedimento e danno. Perchè da un canto ue 
la strignevano in ceppi , dall'altro le abbandonavano 
in collo le briglie, uomini licenziosi e schiavi, che 
mal governo facevano della medesima. Laonde in 
tanta contrarietà di parti , in tanto accanimento di 
costeozioni, la gioventù inesperta seguiva meglio 
l'istinto proprio o il capriccio, che la ragione ed il 
vero. Dura condizione dei nostri destini ! Che alle 
inimicizie sanguinose de’ Guelfi e de' Ghibellini, de’ 
Bianchi e de' Neri dovessero a mano a mano suc- 
cedere queste pugne ostinate della lingvia, come se 
gl' Italiani , per non so quale inevitabile cecità, non 
potessero mai venire in concordia di sentimenti. Ed 
ecco intanto una piena biblioteca di scrittori pole- 
mici , che la fiumana del tempo , siccome s|)cro , 
avvolgerà nell' obblio , senza che in tanta copia d’ au- 
tori sia quasi mai venuta alcuna mercede alle arti, 
alle scienze , e che importa più^ all' uomo ed al cit- . 
tadino. £ cosi prepariamo alle altre nazioni la befTa 


prefazione al secondo volume delle vite de’ SS. Padri, no- 
vellamente riprodotte dal Cesari , con altre scritture di si- 
mil vena, si travaglia a scusare la ommissione di certi luo- 
ghi , perchè a sua detta mal conformi alle dottrine teologi- 
che; come se i racconti di quelle vite, che sono la più parte 
un tessuto di novellacce stranamente superstiziose, e nella 
loro superstizione stucchevolmente monotone, fossero cosa 
da essere leggermente passata I 
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del latto nostro, che tanto animosi e fieri ci dimo- 
striamo a battagliare per accidenti di lingua, e si 
poco generosi a mantenere la vera gloria del nome 
italiano. 

Un’altra difficoltà per salire a fama di terso e 
purgato scrittore è la ricchezza, iu>n ch'altro, del 
nostro idioma. Chè non basta dir chiaro ad essere 
inteso, ma conviene (fir bello a piacere, se vuoi 
mettere in altri persuasiouc ed affitto, qual ch'egli 
sia. £ come a scrivere grossamente e trivialmente 
poco studio è richiesto, così a dettare con proprietà 
ed eleganza molto più si ricerca d'ingegno e d’opera, 
ch’altri uon pensa. £ la ricchezza dc’nostrì modi così 
prosastici, come poetici, è quella medesima che ne ren- 
de la scelta più malagevole. Perchè le cose più ovvie, 
noi possiamo significarle in cento guise diverse, nelle 
quali è maggiore o minore la proprietà e la ele- 
ganza , secondo la qualità de’ generi , l’ indole de' 
soggetti, la convenienza de’ luoghi e l’oso maggiore 
o minore che se n’è fatto dagli scrittori. Nè ciò 
non basta ^ chèa giudicare di quest' uso dirittamente 
egli è d’uopo inoltre conoscere addentro le ragioni 
tutte quante dell’analogia e dell’etimologia^ e ne- 
gli idiotismi e nelle firasi provei-biali è pnr neces- 
sario aver contezza dei nostri usi e delle storie 
passate. Che più?'' Cercando sceltezza, bisogna por 
mente di non cadere in affittazione , la quale è un» 
scoglio a cui rompono que’ puristi che abbondano 
in diligenza e mancano di criterio. Nè voirem» 

4 * 
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passare in silenzio, che questa dovizia di parole e 
di modij la quale nella prosa italiana è pur gran- 
de, nella lingua poetica è forse maggiore a più 
doppj. E il diletto della poesia , che suole attrarre 
i giovanili ingegni , come sono più sensitivi e più 
fervidi, conturba ne' loro animi le ragioni più pacate 
della prosa y ond'è che i loro dettati si risentono 
assai spesso di un colore che ha dell' improprio , 
e come a dire, dello sfacciato. Tante sono le dìfiì- 
coltà che al bello scrivere italiano si frappongono, 
a superare le quali vediamo oggimai di che spezie 
argomenti ci vengano in pronto. 

E quanto ai dialetti, la prima cosa io stimei'eì 
necessario che ogni provincia dovesse dar opera a 
compilare il suo dizionario, nel quale a rincontro 
delle voci e delle frasi vcrnarole , fossero r^istrate 
per ordine le voci e le frasi della lingua comune, 
siccome ha ialto con molta lode il Patriarchi del 
dialetto padovano, il -Cherubini del dialetto mila- 
nese e mantovano, il canonico Gagliaixli del bre- 
sdano e il Boesio del Veneziano. Con questo ajuto 
pertanto dei dizionarj si potrebbero a un tempo 
solo guadagnar due partiti: l'uno de' quali si è fa- 
cilitare a' giovani l' acquisto prezioso della favella il- 
lustre, e dar mezzo con l'altro ai provetti di cre- 
scerla e di abbellirla, nobilitando que' termini e 
que'modi, che dalla trivialità del dialetto, contese 
altri dicesse dalla polve e dal fango, potessero es- 
sere sollevati alla condizione della lingua purgata. 
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Bellissimi sono gli accorgimenti che in questa ma- 
teria ne porge il Cesarotti, e dirò francamente che 
quel professore R... il quale non ha temuto di dar- 
gli mala voce per questo capo di giovare allajin- 
gua nobile col suffragio dei nostri volgari depurati , 
raddrizzati , annobiliti , o non ha inteso , o piut- 
tosto non ha voluto intendere il giusto valore delle 
parole Cesarottianc. Potrei aggiimgere quanto scrive 
in questo proposito il nostro Dante de' prosatori , 
il Davanzati, nelle note al suo Tacito. Ma dove 
parla chiaro la ragione, si può lasciare da un canto 
l’autorità. Tutto però che abbiam detto sin qui, 
m>n è per avventm'a sufficiente a guarentire gl’in- 
gegni dalle viziose abitudini del parlare vernacolo. 
Sarebbe adunque mestieri , che nelle scuole più gi’a- 
vi, nelle adunanze più splendide, nelle azioni del 
foro e spezialmente ne’ teatri, non si dovesse trat- 
tare altra favella che la pimgata ed illustre, ed è 
pure gran peccato per noi, che quel sovrano pit- 
tore de’ costumi cittadineschi , l’ immortale Goldoni, 
non abbia sagrifìcato alle grazie della lingua, chè 
niuno al pari di lui sarebbe cresciuto a maestro 
di comica verità e gentilezza. £ dov’ altri prendesse; 
il carico di voltare le sue commedie veneziane in 
terso e bello stile italiano, frrébbe, son certo, uti- 
lissima cosa a’ nostri ingegni, e gratissima opera 
alla nazione. 

Venendo all’altra difficoltà, vo’dire, alla condi- 
zione politica del nostro territorio^ bastcrammi di 
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ricordare a' buoni Italiani , che la lingua é uno 
de' vincoli più tenaci a strignere gli animi dell'a- 
more santissimo della patria ^ che l' andare in busca 
di .voci e di frasi straniere , è pagare un tributo 
di servitù alle altre nazioni^ che dunque vocaboli 
e modi forestieri non si hanno da porre in com- 
mercio co' nostri , se ciò non fosse per qualche grave 
necessità, la quale è rado che avvenga^ e quando 
pme alcuna necessità di vocaboli nuovi sopraggiu- 
gnesse, prima di volgersi a quelle fonti straniere, 
giusto è ricorrere alle domestiche , o richiamando 
a nuova vita e in certa guisa rinfrescando le voci 
antiche, od aggiugnendo qualche nuovo significato 
<die tomi bello ed acconcio ai termini già ricevuti, 
o traendolo dal fondo vegeto e vivo dell’italiana 
favella, sia per mezzo di nessi e d'altrettali accop- 
piamenti, sia per mezzo delle derivazioni e delle 
inflessioni ^ e dove ciò tutto non basti , dalle gre- 
che e latine sorbenti, come da patrimonio che ci 
lasciarono gli avi nostri , impetrando opportuni soc- 
corsi alle giuste necessità della lingua. Questi sono 
gl'insegnamenti ^ queste le cautele da Orazio pro- 
poste , che il Cesarotti divisa e raccomanda in quel 
Saggio che pure da molti raccolse biasimo, quasi- 
ché spalancasse le porte ad ogni licenza oltremon- 
tana ed oltremarina. Vedi l'ingegno umano come 
spesso erra ! Ciò non pertanto sarà buona e giove- 
vole opera , che i più dotti nelle cose della lingua 
alzino a quando a quando la voce, c segnino a 
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dito que’modi cbc possono imbrattare di alcuna 
naacebia la purità originale dell'itabano linguaggio. 
Adempiano essi ulBzio di avvisatori e di scolte, 
che all' appressar del nemici) , dove ebe sia, riebia- 
mino allearmi i difensori della patria. Ma in ciò 
pure è da tenersi giusta bilancia^ cbè dove alcun 
uomo di lettei-e, e non mica de' commiaU, usurpa 
un qualche termine forestiero e lo propone alla no- 
stra cittadinanza , è pur da presumex'e ebe sei fac- 
cia con buone ragioni , e queste ragioni si vogUono 
intendere, e dette ebe siano, è da lasciare al pub- 
bb'co la sentenza. Perché, en tout élat de cause 
(scriveva dalla montagna l’eloquente Rousseau) apiès 
avoir entendu les deux partiesj le pubUc est Ju§e ^ 
il prononce: le livre triomphe^ ou tombe, et le 
procès est fini, E così pur le quistioni e le triebe 
grammaticali hanno un termine. 

Ma senza grammatica, è vano che. altri si ponga 
a scrivere. Furono è vero gli scrittori, prima che 
fossero i grammatici^ ma cresciuta la lingua e ri- 
dotta ad arte , non si può da questa fuggire, senza 
taccia gravissima d'ignoranza. E la grammatica è 
d' uopo impararla nell' età prima ; cbè il bisogno di 
esprimere i nostri pensieri aggiustato e corretto 
sovraggiugne ben tosto. Non è dunqiie a tollerare 
l' abuso di tanti e tanti ludimagistri, che altra gram- 
matica non apprendano a'giovanetti, fuorché latina, 
e questa pure in latino dettata. Almeno almeno ( e 
fin dal suo tempo mettea questo voto il sensatissimo 
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Muratori ) s'insegnino a vicenda le due grammatiche, 
r italiana e la latina. I Romani a dir vero , sic- 
come narra Quintiliano, tenevano altro metodo, 
che prima insegnavano la greca e quindi la romana. 
Ma sia pure che in tanto bisogno a' dì nostri o 
reale o fittizio di apprendere insieme insieme, e a 
tutti gli alunni tre o quattro lingue grammaticali, 
sia pme , io diceva , che l' italiana grammatica si 
congiiuiga una volta con la latina. Ma questa con- 
gi unzione si faccia addovei*o , e si pongano a mano 
a mano le somiglianze, le dificrenze dell’uuoedel- 
l’ altiY) idioma. Quanto alle prime istituzioni il Soave 
potrìa bastare, se già non avesse di troppo ingros- 
sata la mole de' suoi precetti c di note sovei'chio 
farragginose ingombro il testo. Del rimanente il Cor- 
ticelli e il Cinonio sono due libri che hanno da 
essere caldamente raccomandati ^ sicché i giovanetti, 
come più tosto potranno, se gii abbiano a cuore, e 
ne li rivoltino assiduamente. £ cotidiano altresì vuol 
essere l' esercizio di questa lingua , « esercizio di 
u memoria e di penna ^ e questa lingua non de- 
u v'essere né licenziosa, né serva, né burbera, nè 
u antiquata , nè infranciosata , nè cnrschcggiante ^ 
u ma polita, libera, disinvolta , scotTevole, tale che 
u sia intesa senza intoppo, e gustata da tutte le 
« persone colte dal nrarc all'alpi. L'opera del signor 
« Napione sui pregi della Lingua italiana è atta più 
« d'ogni altra a raccomandarne l’uso, c ad iirdi- 
« care i mezzi di ben coltivar-la. 11 Saggio sopra 
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« la filosofia della lingua è scritto per un’età più 
u matura. Sarebbe intanto utilissimo il far una scelta 
u di operette o squarci d’aulorì italiani esenti dai 
« sopraccennati difetti, la quale formasse una pic- 
u cola biblioteca per uso de’ giovani, e fosse insie* 
u me una scuola pratica di lingua italiana , e di 
« gusto » (così scriveva il Cesarotti). 

E questa scelta, e questa biblioteca è appunto 
il vero mezzo a tòire gli ostacoli , ed a cessare 
ogni altro disg\isto che i nostri giovani incontrano, 
chi prende a leggere le scritture de’ trecentisti. Noi 
abbiamo parecchie Antologie o Crestomazie in prosa 
e in verso, greche, latine, italiane e francesi, ninna 
forse che all’oggetto nostro dirittamente conduca, lo 
ne propongo un’altra , che von-ei ordinata in sei 
capi: e ciò sono i.“ Descrizioni, a." Ritratti, 3.“ Nar- 
razioni , Dottrine, 5.° Dialoghi, 6.° Lettere. 
Pongo in primo luogo le desmzioni , perchè sono 
altrettante copie, e l’ uomo prima d’ogni altra cosa 
è copista , sì per necessità , si ancora per diletto. 
1 ritratti essi pure descrivono persone, e fanno vece 
di pittura. Laonde vengono collocati nella seconda 
classe , perchè la spezie del ritratto è subordinata 
al genere della descrizione. Seguono in terzo luogo 
le narrazioni che partecipano a quando a quando, 
e della descrizione , e del ritratto , ma che sono più 
rimesse dell’ uno e dell’ altra , siccome quelle che , 
invece di rappresentare, arricordano, e inveoè di scol- 
pire accennano. Ma chi descrive , chi ritratti , 
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dii narra, duopo è che faccia conserva e tesoro di 
cognizioni, ed ecco la quarta classe delle dottrine. 
Se non che queste dottrine si possono apprendere o 
col tuono dogmatico d'un precettore che disputa , 

0 coll’aria d’un amico che va discorrendo : ed ecco 
nascerne i varj dialoghi , o conversativi o didattici. 
La lettera finalmente è un dialogo in iscritto co’ 
lontani \ e siccome di tutte cose possiamo appiccare 
conversazione, cosi d’ogni materia, qual ch’dla sia, 
possiamo scrivere epistole. Dopo tutto questo mi 
sia conceduto avvertire, die gran prezzo dell’opera 
è posto in ciò , di mettere a paragone gli escnipj 
prosastici co’ poetici ^ e gli antichi co’ moderni così 
nel genere stesso , come nel diverso , incominciando 
perù dai tratti più brevi, e facendo grado e pas- 
.saggio ai batti più lunghi, e dai più facili ai più 
diflìcili^ coiiciossiaché per siffatta varietà di con- 
fronti e di stili , si forma il criterio , e si educa 
il gusto. Dimando pure che sia conceduto giovar 
la scelta con que’ scrittori del secolo XVI che il si- 
gnor Gamba ha commendali nella sua lettera, c con 
quegli altri di scienze e di arti, che il vostro ^ir- 
gio abate Colombo ha registrati nel suo catalogo. 

Rispetto alle questioni della Crusca, se pure dopo 

1 volumi del Monti e del Perticari rimane più luogo 
a quesbone veruna, io mi reco a pensare, che tutti 
oggimai , che hanno senso del vero e gusto del 
bello, convengono di buou grado in questi pnncipj; 
la lingua che noi scriviamo, non essere proprietà 
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proTÌucialc o municipale, ma patrimonio della na- 
zione : tutti adunque d^ogni età c d'ogni luogo i 
grandi scrittori d’Italia poter concorrere a d^urarla, 
ad accrescerla , ad illustrarla. Nessun dizionario di 
lingua viva , per questo appunto di’ è viva , cioè 
mutabile e perfettibile, poter essere in ogni sua 
parte compiuto, perfetto e suggellato. I trecentisti 
essere i padri e maestri della lingua, ma non es- 
sere i despoti e i tiranni^ e la loro autorità essere 
reverenda , non infallibile , nè indeclinabile. La lin- 
gua scritta pertanto aver per base l’ uso, per consi- 
gliere l’esempio, per direttiice la ragione^ e perciò 
la giurisdizione sulle cose della lingua appartenere 
indivisa a tre facoltà riunite, la filosofìa, l’erudi- 
zione e il gusto. Queste sono le grandi dottrine che 
il Cesarotti gridava molt’anni addietro, e che ora 
con sommo applauso di tutta Italia e a merito som- 
mo di quell’ altissimo ingegno del Monti, vediamo 
essere a chiara prova di fatto ristabilite. E ba- 
stino queste norme a condurre i maestri nella via 
i-ctta, a ben guidare nello studio la gioventù. Che 
se pure alcuni grammaticonzoli gracchiano di quando 
a quando da lor bugigattoli , non perciò la comune 
opinione torce di passo, e la lingua gli lascia fare; 
ched ella s"è heata^ e ciò non ode. Sieno tronchi 
adunque i litigi, e chi scrive non abbia mestieri di 
rimescolare gli archivj delie parole per dare ade- 
guato giudizio della loro intrinseca qualità. « Cbè 
u quando un termine è conveniente all’ idea, quando 
roL. V. 5 
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u rappresenta vivamente l’ oggetto, o colla struttura 
u de' suoi elementi, o con qualch’altra somiglianza, 
u quando iimolti'e è ben derivato, analogo nella 
u formazione, non disacconcio nel suono, di qualun- 
u que autore egli siasi, a qualunque data appar- 
« tenga, sia esso parlato, o saitto, o immaginato^ 
u sarà sempre ottimo , e da preferirti ad altri in- 
u signiGcanti , strani , disadatti , che non abbiano 
u altra raccomandazione che quella del vocabolario. » 
E queste cose il Cesarotti le parb ad uomini che 
abbiano coll’età stagionato il giudizio^ chè quanto 
a’ giovani , la faccenda vuol essere diversa. Faranno 
essi buon senno di contentarsi di quelle parole, che 
sono accreditate dall’uso de’ scrittori puliti e giu- 
diziosi , essendoché la facoltà di arricchire la lingua 
con voci , e locuzioni peregrine , non può esser con- 
ceduta se non a coloro che hanno fatto de’ lunghi 
e profondi studj nella medesima. 

Discendendo per ultimo a quella difficoltà che 
abbiamo trovata nella ricchezza del nostro idioma, 
risponderemo sommariamente , che senza studio e 
senza esercizio, non è a sperarsi di trarre proGtto 
nelle cose della lingua ^ che anzi lo studio della me- 
desima è lungo, vasto, complicato, difficile, prchè 
nella lingua è il deposito tutto mtero del sapre 
nazionale^ ch’ella si dee studiare ne’ classici atten- 
tamente, assiduamente, riptutamente, trascrivendo, 
notando, a memoria imprando, e se piace , altresì 
declamando i tratti più luminosi; che prima si hanno 
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a leggere i più corretti , i più gastigati , e gli albi 
appresso e più tardi ^ ebe prima vuol essere lo stu- 
dio della pixjprietà, e quindi lo studio della ele- 
ganza ^ prima P esempio della prosa , e quindi Teser- 
cizio della poesia. E qui non vorrei che a taluno 
prendessero i brividi , s' io dirò , che ad acquistare 
un tanto tesoro , com' è la scienza della bngua, uti- 
lissimo è il proposito di queUi che leggono a più 
riprese tutto intero il dizionario della Crusca, e ne 
fanno a così dire compendio, giusta i 6ni, i bisogni 
che ciascheduno avvisa doversi propoiTe. In tale 
studio però sono da guardarsi più distinzioni, che 
il Salvini arricorda in un luogo insigne delle sue 
prose, luogo o brano che, più delPaltro dal Cesari 
trascritto , meritava di essere posto in fronte alla 
Crusca eli Verona. Il luogo dunque dice così: « Gran- 
u de accorgimento fa duopo che intorno al ma- 
u neggio di questo, come di tutti i vocabolarj, si 
u adoperi ^ perciocché non tutte le voci , che in essi 
u registrate sono, si possono francamente usare ad un 
u modo. Alcune antiche nella loro antichità rima- 
u sero dai novelli rigettate : altre come scelto fìde- 
« commesso ai discendenti scrittori si tramandarono. 
u Tali agli oratori ed ai poeti cornimi sono, e tali 
« poetiche solamente : altro basse , altre nobili, al- 
« tre in bocca del volgo, ed alcune di queste a 
u tempo e luogo donate da buoni scrittori : al- 
u cune proprie di questi e del parlare studiato , 
u qual è quello di chi scrive. Queste giocose, quelle 
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u scric, molle dal latino, ed alquante dai volgari 
u nobili d^Europa tratte: altre formate dall'esigenza 
u dell'argomento*, chè più finalmente sono le cose 
u che le parole, nè tanto dobbiamo essere schivi, 
u che in materie particolarmente che di nuovo si 
u trattano , non si usino nuovi termini , e alle me- 
u desime corrispondenti, colla debita proporzione 
u e rapporto alle già stabilite e conosciute maniere^ 
u acciocché colla vicinità d' altre simili, la durezza 
u che la novità apportare potrebbe , si consoli e 
u si addolcisca : altre spreme a forza la necessità del 
u tradurre, e queste, fuori di quel caso o simili, non 
« debbono usarsi. Gli autori ancora hanno le loro 
tt distinzioni, com'era per esempio tra gli Àttici e 
u gli Atticisli, cioè tra quegli anticlii naturali del 
u paese , ove la miglior lingua della Grecia fioriva 
u (chè qualche residenza della favella migliore, ne- 
u ecssità od uso universale è, che in qualche luogo 
« si fìssi), eti*a i moderni, o d'altro paese, imitatori 
«< deU'Àttico dolce idioma. In tal guisa tra i Toscani 
u Gni e gli imitatori di quelli, potr^be non irragio- 
u nevolmente fai*si, e a quelli il primo, a questi il se- 
u condo pregio concedere. Viene in questa conside- 
« razione se unico è l'esempio, o di molti 5 perchè 
u nella prima maniera è sospetto, 0 non usabile , 
« se gran ragione noi vuole ^ nella seconda k sicuro, 
u ove più ad adoperarlo accordaronsi, e i moderni 
« fanno concerto agli antichi, e gli antichi bella te- 
« stimonianza a' moderni, n Fin qui Ànton-Maria. 
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Ma tutti questi alla fin fine si possono dire ajuti 
meccanici \ chè a bene usare la propria lingua duopo 
è sentirla neU'animo , e dall'animo riversarla ndle 
parole. Bien ècrire, dicea P immenso Buffon, cesi 
lout à la JbiSj bien sentir , bien penser, bien ren- 
dre. Usciamo dunque una volta dai cancelli gram- 
maticali , e l'orazione prenda quel campo , che la 
importanza dell'argomento le apre davanti. Uomini 
italiani ! Volete farvi superiori alle meschine diffi- 
coltà che attraversMo e inceppano gli scrittoi-elli 
minuti ? Sollevate il pensiero ad alti e generosi con- 
cepimenti, scaldate il cuore di nobili e grandi af- 
fetti \ e allora la penna correrà vittoriosa sotto alla 
dettatura del Gcm'o ispiratore. Allora l'idea pren- 
dendo colore dall' immagine , movimento c calor dal- 
l'affetto , passerà tutta intera come per era di 
.suggello nella espressione *, e le parole in amica tra 
loro corrispondenza ordinate e congiunte, saranno 
lucidi specchi de' nostri concetti ^ c in bocca del 
filosofo soneranno efficaci a portar nelle menti la 
luce del vero , e in bocca al poeta saranno musica 
a rapire gli animi col diletto e colla maraviglia , c 
in bocca dell' oratore catena d'oro a tutte anno- 
dar le passioni \ e cosi la lingua sarà potente -a 
convincere, a dilettare, a commovere , avrà sembianza 
di placido rivo e di furioso torrente , di lampo , 
di tuono e di fiilmine, e quasi celeste Minerva 
recando l’ asta e l’usbergo , pianterà ne’ cuori il 
vessillo della vittoria. La natura, la società, la 

5 * 
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religione, la pati'ia, e le arti, le scienze, le leggi, 
i costumi , e le sventure, non ch'altro, e le glorie 
del nome italiano, ecco illustri e degni argomenti 
con che meritar della nazione, e acci'escere e an- 
nobilii-e il patrimonio della lingua. Assai , forza è 
ch'io ne parli , assai di novelle , di cicalate, di di- 
cerie , e d'altre simili cianiì'usaglie , s'è dato pascolo 
all' italiana frivolezza. Lasciate , per Dio ! queste 
bajc , lasciatele a coloro , ‘che poca o niuna stima 
fanno del tempo. Oggimai più altre e più gravi 
cose dimanda il secolo , dimandano i posteri , e la 
ragione comanda. Non v'accorgete ancora che il no- 
stro popolo giace avvilito nella ignoranza ? £ le classi 
mezzane , e in qualche luogo eziandio le primaje , 
son elleno forse più dirozzate e più colte? Dov'è 
(jic meno si legga come tra noi? Dov'è che U lin- 
guaggio comune sia tinto pine d'un qualche lume 
di scienza? condito d'tm qualche sapore d'erudi- 
zione ? E dove sono dall'altro canto i libri d’ur- 
banità delicata? di moral civiltà? di eloquenza ra- 
gionativa? Nè io dirò che la nostra Italia di opere 
cosiffatte sia sprovveduta , ma certo non è doviziosa, 
e quelle che più si lodano , forse per metodo e 
per gravità , non chiamano leggitori per la dizione. 
E intanto abbondano a ocntinaja i rimatori e i 
novellieri, e nella sperimentata necessità d’illumi- 
nar la nazione , di spargere in ogni classe i ger- 
mi preziosi del sapere, uomini parolaj consumano 
il tempo e l'ingegno a rìfrustar biblioteclie e a 
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pubblicare di quando in quando libricciattoli antichi, 
vuoti di cose , baje canore. Ma perchè lamentare 
la condizione de' nostri studj , se in faccia vostra 
io parlo , o Signori , che adoperate la lingua con 
tanto zelo e sì degnamente , in soggetti gravissimi 
di arte e di scienza , e la fate mùiistra ai servigi 
del pubblico bene? Trivigiani! La censura degli al- 
tri è il vostro elogio. 
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RELAZIONE DEI LAVORI 

DELL’ACCADEMIA DI SCIENZE, LETTERE 
ED ARTI DI PADOVA 

OELl’aMMO MDCCCZIV- 


f'oTTO rumano sapere in due parti è distinto ; 
adunare e comporre. Altri perciò si travagliano e 
mettono a bella prova la diligenza nel fare accolta 
di notizie, di ossci*vazionI e di sperienze: altin sol- 
levano lo ingegno, c cimentano T intelletto a nuo- 
vi concepimenti , a generose invenzioni , a dottrine 
sublimi e imiversali. Quelli , comecché ncH'opera 
subalterni , preparano la materia dclPalto lavoro ^ 
e questi , avvegnaché pnncipali , s ’ inchinano di 
buon grado a riceverla dalle mani dei loro confra- 
telli ^ e ricevuta , le danno forma , e le ispirano 
vita e >010, Per la concordia di questi due ordini 
reciproca e necessaria si va componendo a mano a 
mano TediCzio mirabile del sapere ^ conciossiachè 
Tarchitetto ha mestieri dcll'operajo che lo sovven- 
ga di braccia, e l’operajo ha duopo dcll'ai'chitcUo 
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die lo regga d’ ingegno ^ nè mai sorgerebbe a glo- 
ria di luminose inveniàoni nn artista , se dei pari 
non travagliasse l’artefice alla officina. Cosi è vera- 
mente, o miei Signori : l’aomo non crea , ma com- 
pone , e quegli ha fama d’ ingegno sublime e in- 
ventivo , il quale dai fatti si eleva ai principii, e 
questi raccoglie e concentra in un sistema di co- 
gnizioni , dove le parti con fratellcvole colleganza 
si annodano colle parti ^ e tutte con figliale cospi- 
razione si stringono al tutto. Il perchè le scienze 
del paro che le arti e le lettere questo hanno di 
proprio e di comune fra loro , che la verità , la 
bellezza , la ntilità , e per tutto conchiudere in un 
solo concetto , la essenza delle medesime in quel 
sistema di cognizioni è riposta, che la maggior va- 
rietà degli effetti alla più sempL'ce unità delle cause , 
bellamente subordina e raccomanda. Ha dunque me- 
stieri la repubblica letteraria , di laboriosi e dili- 
genti raccoglitori , i quali appianino la. strada , ed 
alzino , direi quasi , la scala maestra , per cui si 
concede a pochi privil^iati montare la cima , e di 
colà tutto il piano all’intorno signoreggiare. 

Le Accademie possono dirsi , e sono con verità 
piccioli coqii di quella immensa repubblica lettera- 
ria j che misura i suoi dominii colla durata de’ se- 
coli e colla vita del mondo. Istituite per conservare 
e diffondere le utili conoscenze , per essere al tempo 
stesso depositarie e coltivatrici deU’umano sapere ; 
non potrebbero certamente conseguire lo scopo di 
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una tanta destinazione e meritare II pieno suffra- 
gio della patina rlconoscoiza , ove mancassero d’uo- 
mini a codesto uffizio consecrati , di tesoreggiare 
argomenti per ogni guisa di letterarie e scientifiche 
discipline^ giacché mi è d’uopo ripeterlo , dalla co- 
pia non mai soperchia dei fatti , e dal sempre ne- 
cessario confronto dei medesimi , balena fuori quel- 
l’idea genitrice, ohe forma la scienza. 

Comunque siasi però di questo subbietto , ella 
è‘ cosa fuori di dubbio , che la nosti-a Accademia 
fino dai primi tempi della sua fondazione potè con- 
tare di molti ed illustri ingegni , non meno per 
diligenza di ricerche utilissimi , che mirabili per ec- 
cellenza di trovamenti, i quali con opera ed ani- 
mo ne’ varj studj concorde, si adoperarono, qual 
più qual meno , all’acquisto, all’ incremento , alla 
perfezione del sapere ^ e con le dotte fatiche a pub- 
blico giovamento comunicate , di questa patria no- 
bilissima, e per diritto ereditarlo sede antichissima 
delle scienze , delle lettere e delle arti , si resero 
insignemente benemeriti. Nè le tristi vicende , a cui 
soggiacque la misera gli anni addietro per lo fu- 
nesto scompigliamento di tutte le cose , nè la per- 
dita luttuosa ed acerba di tanti membri onorati , 
non potè mai soffocare , ma nè tampoco rattiepi- 
dire quel bennato spirito di generosa emulazione , 
che in onta de’ cessati premj e delle sospese re- 
tribuzioni , abbandonata poco meno che all’obbli- 
vione ed al silenzio, racchiuse magnanima in petto, 
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e rìserbò quasi presaga a tempi migliori. Ed ecco 
infatti, o miei Signori, che allo spuntare dell'alba 
serenatrìce de’ nostri destini, risorge l’Accademia es- 
sa pure a vita novella , e richiama i suoi figli a 
lietamente congratularsi con se medesimi e con 
la patria, pel sommo e sovrano componimento di 
quelle ragioni , che della pubblica e privata feli- 
cità rassodano i fondamenti, e come a pegno delle 
sue benaugurate disposizioni e a testimonio dello 
zelo costantemente adoperato sì nella prospera for- 
tuna che nell’avversa , impone alla rozza mia voce 
di mettere in mostra un qualche saggio delle sue 
fatiche ^ e rendere manifesti solenni e sacri , non 
pure i sentimenti di tutto il corpo, ma gli affetti, 
se lice il dirlo , di tutti i cuori. E cosi fosse dato 
alla mia tenuità soddisfare alla vostra ed alla co- 
mune aspettazione ! Cosi nella luce di questo gior- 
no, nella frequente celebrità di questa scelta adu- 
nanza , nel cospetto di un eccelso e venerato Go- 
verno , e in faccia di un Personaggio per antica 
prosapia, per eminenti virtù e per altissimi cari- 
chi segnalato , e nella presente invocazione di quel 
Nome augustissimo che dev’essere quindi innanzi, e 
sarà certamente, la nostra tutela ed il nostro deco- 
1*0 , potessi vincere la infermità dello ingegno , e 
assolvere l’animo de’ suoi voti ! Potessi mos trarmi , 
o Signori , non indegno di aver sede in un luogo, 
dove altra fiata, quell’uomo grandissimo, a cui m’è 
pur gloria succedere , versava fiumi e torrenti d’ogni 
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eloquenza ! Se non che la memoria islcssa di quel- 
li immortale , che tanto del nostro corpo e di que- 
sta città e del nome italiano fu benemerito, varrà, 
io spero f ad impetrarmi dalla vostra sapienza un 
qualche perdono ^ e sarà mercè vostra , egregi e ri- 
spettabili Signori, che airombra del nome paterno 
io possa ricoverare la mia piccolezza. 

CLASSE DELLA FILOSOFIA SPERIXBHTALE. 

La sperienza è la madre della scienza^ e come 
fra tutte le scienze , niuna per conto di utilità può 
venire a paro con la Medicina , così fra tante spc- 
rienze che la umana industria cimentano , quelle 
importano maggiormente , le quali rìsguardano la 
salute e la vita dell'uomo. Il perchè non bisogna 
stancarsi di andare a caccia di fatti e d' osserva- 
zioni che possano d'una guisa o dell'altra concor- , 
rere all'utile della scienza ^ ma è d'uopo non meno 
tenersi in guardia dalla mala pnirigine de' sistemi, 
'che in questa disciplina congetturale pur troppo ed 
incerta veggiamo più facilmente, che non vorreb- 
bero i saggi , comparire e sparir dalla scena , av- 
vicendare la gloria e la infamia , e quello che più 
rileva , essere bene spesso il patibolo della misera 
umanità. — Persuaso il signor professore Brera di 
questi principi, assunse l'incarico di mettere insie- 
me alcuni fatti certi , curiosi , importanti sull'argo- 
mento gravissimo delle morti apparenti ', ond'ebbe 
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a trarre una conclusone poco piacevole , ma ne- 
cessaria ^ più spesso assai , che alti'i non pensa , 
cadere gli uomini in tale stato di sfinimento , che 
si tengano morti , e noi siano del tutto ^ e quindi 
si corra il tristo pericolo di tumulare anco i vivi. 
Per queste considerazioni il signor Professore ha 
creduto delle sue parti esaminare distintamente gli 
effetti che sogliono accompagnare la vera o la men- 
tita consumazione di quella face invisibile, che man- 
tiene all wmo il senso e la vita ^ ma non essendo 
riuscito a poter diradare tutte le nebbie, che de- 
ludono qualche volta gli sguardi più acuti , si ri- 
strinse a proporre un breve Regolamento di Me- 
dica Polizia , affine di cessare quanto ci è dato, 
le orribili e funeste conseguenze che potrebbero, in 
casi di questa fatta , o tosto o tardi avvenire. Ella 
è voamente dolentissima cosa , che a porre Festre- 
mo colmo alle umane miserie , non basti alcun 
tratto la morte reale , ma congiuri a danno peg- 
giore , la morte apparente. E non è questo per av- 
ventura un doppio morire? 

Al quale tristissimo e inevitabile termine d'ogni 
vivente , inmunerabili sono i morbi , che per oc- 
culta od aperta forza, con lenti gradi, o con mine 
precipitose , trascinano Tnomo. Fra i morbi lenti 
ed occulti sono le ulceri die rodono a poco a poco 
le viscere , e guastando la economia delle parti , 
distraggono la vita di tutto il composto. Nell'aorta 
di un uomo, da subitana morte colpito, Ritrovata 
Fol. V. 6 
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una grande apertura di forma circolare , con orli 
grossi e duri all' intorno , i quali facevano certa 
fede j la piaga non essere stata di fresco aperta , 
ma da lunga stagione incallita ^ e questo fu nella 
parte inferiore del diaframma, colà dove fra le due 
punte di esso Taorta vien giù discendendo, accom- 
pagnata dalla vena azigos e dal condotto toracico. 
11 signor professore Fanzago , a cui venne fatto di 
sorprendere un accidente così strano e singolare, non 
ommise d' interrogarne le opere dei signori Mor- 
gagni, Baillie, Conradi, Litro ed altri, per averne 
pure una qualche risposta. Ma nulla di somiglian- 
te non videro mai que' grandi esploratori delle pa- 
tologiche maraviglie. Per la qual cosa intendendo 
Parco delle sue investigazioni , piegossi a credere , 
che una lenta corrosione si fosse a poco a poco 
dilatata in quel luogo , foiToando a gradi succes- 
sivi una circolare esulcerazione, finché, cicatrizzata 
essa medesima, ne sia venuto l’ingrossare e l’incal- 
lire dei labbri : un trombo sanguigno avere potu- 
to per acconcia maniera prestare gli uiTìzj di tu- 
racciolo, e aver trattenuta per lungo tempo la usci- 
ta del sangue ^ ma nato finalmente lo scoppio , es- 
sere di quel varco traboccata la morte. 

Lo squarciamento dell’utero in una partoriente 
paralitica, nato dai vicendevoli sforzi della matrice 
contratta e verso U feto rispinta, diede soggetto 
alla memoria del signor professore Vincenzo Mala- 
càme , il quale cogliendo il buon destro che gli 
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veniva da un latto d’ indole così tragica , ripoilò 
una sciie di analoghe osservazioni per spandere 
nuova luce sulla diagnostica e sulla prognosi dei 
parti difficilissimi , specificando circostanze e acci- 
denti che islìiggirono alPocchio peuetrantissinio dei 
signori Novtwio, Roedercro, Unterò e Calza. In que- 
sta occasione il signor Malacarne presentò all’acca- 
demia una matrice lacerata fra il quarto e U quinto 
mese di gravidanza , la quale per una spuria in- 
fiammazione degenerata in cancrena , si squarciò 
largamente , e permise al piccolo feto di passare nel 
vcnti-c della madre ^ funesto passaggio , che l'autoi'e 
medesimo tolse a descrivere in altra dissertazione 
osleti'ico-patologica all’Istituto Italiano comunicata. 

Seguendo gli esempj e le orme paterne , il si- 
gnor Gaetano Malacarne fece parte all’Accademia 
di alcuni studj patologici sulla deviazione di certi 
visceri, e sulle strane e pretematimili aderenze che 
soglbno essi contrarre in quel nuovo ospizio, clic 
U riceve ^ alle quali osservazioni diede materia la 
sezione del cadavere d’un uomo , cadavere ch’egli 
trattò quand’era medico e chirurgo nella casa di 
reclusione. Trovò in questo la milza caduta nel 
fondo della pelvi, tra l’intestino retto e la vescica 
orinaria ^ con le quali parti avea conti'atto aderenze 
membranose , legamento se , vascolari , e si fune che 
l’altre di tale e tanta importanza , che il signor 
Malacarne ha riputato opera ben collocata il trarne; 
disegno. Risalendo alle cause di questo morbo, egli 
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iiun dubita punto di assegnarne Forigine propria, 
certa, esclusiva ad un processo d' infiammazione sup- 
pm-atoria , il cui andamento , dic'cgli , cade tutti i 
giorni sotto all'occhio de' chirurghi. A confermare 
questo giudizio produsse le molto notabili analogie 
fra le parti esteriori ed interne del corpo umano, 
e citò le sentenze conformi dei celebri signori Man- 
chart, Hallcr , Vanswieten, Ruischio, Tultimo dei 
quali descrisse un caso , a sua opinione rarissimo 
in patologia, la discesa, cioè , della milza nella ca- 
vità del catino. 

Se non che questi mali crudelissimi e dalFarte sa- 
lutare poco meno che intrattabili , sono anche stra- 
ordinarj. Ma quante non sono le malattie ordina- 
rie , di indole acuta o cronica , le quali danno 
travaglio alla nostra infelice e passaggiera esistenza ì 
Quindi Facerba necessità di tanti rimedj e di tante 
prove a difendere e a presidiare, come ci avvenga, 
il prezioso deposito della vita. Reca pertùò mara- 
viglia, soggiugne il signor professore Dalla Decima , 
che in tanta copia e novità di metodi che si vanno 
alla giornata inti'oducendo , cosi poca attenzione si 
faccia e si voglia fare alla dietetica , sulla quale gli 
antichi medici, e spezialmente Àsclepiade, ponevano 
il fondamento pi'ecipuo delle loro medicazioni. Nè 
si vuol dire con ciò , che lo studio della medesima 
non sia generalmente raccomandato dagli scrittori 
patologici. Ma essa, non che si reputi un ajuto c 
un conforto alle umane infermitadi , è rìsguardata 
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dai più siccome un appresto a nodrirle , e quasi 
con palliativi rimedj a carezzarlo^ e le cose spai'su 
qua e là nei medici libri so[H*a un tale argomento 
di terapeutica , o si perdono in leggerezze superfi- 
ziali , o confondono insieme argomenti troppo di- 
versi. Ad empiere questa lacuna ed a correggere un 
tale difetto, il signor Dalla Decima richiamò l'atten- 
zione dei medici a quc' patemi, che traggono più 
dappresso origine dalle sensazioni della vista e del- 
l'udito , sensazioni che vincono tutte l'altre di squi- 
sitezza , di nobiltà , e quindi piue di forza. La bre- 
vità che il tempo ed il luogo prescrive, non ac- 
consente, o signori , eh' io vi faccia gustare seguita- 
mente le osservazioni metafìsiche e Gsiologiche del 
nostro collega , dalle quali ha potuto dedurre uti- 
lissimi corollai-j nel ti-attamento delle acute e cro- 
niche malattie, lo non son altro , siccome scriveva 
il Cesarotti , che il banditore , o piuttosto il no- 
menclatore delle merci accademiche. Se v’ha chi 
brama o dell'ime o dell'altre sapone più avanti , 
faccia s\U) meglio , e rivolgasi a quello che le possiede. 

Cultore egregio dell'arte salutare, e zelantissimo 
a promoveme le ragioni e a difenderle dagli abu- 
si , con che l' ignoranza o la malizia d^li uomini 
potrebbe oflèndeme la santità , il signor Zecchi- 
nelli intese a proporre un sistema di Medica Puli- 
zia che fa grande onore non meno all'ing^o che 
alla bontà dell'animu sua Distingue le condotte o 
i fisicaU, seconde gli appella, in comunali, cantonali, 

6 ‘ 


66 


hclaziohe dei lavori dell'accìdiuia 


distrettnali ^ divisa gli ufBzj de’ medici sanitarj e 
de’ medici pratici , i doveri sanitario<politici e i 
doveri sanitario-medici , un protomedico in ogni di- 
partimento , un archiatro alla testa dei protomedi- 
ci, e questo sedente alla R. Università; altri me- 
dici viaggiatori a benefizio e a spese della scienza; 
una direzione di medica polizia , una cattedra nuova 
di medicina, una biblioteca periodica d’opere me- 
diche , un tribunale di pubblica 'censura pei libri 
medici , e in ciascheduno di questi ufiSzj memorie , 
registri ed altro ; cose tutte , o miei signori , che 
sono , io temo , più facili ad essere approvate dalla 
ragione, che a pubblico stipendio ricevute, Nulla- 
dimeno io porto opinione, che in questa fatta d’ar- 
gomenti si ottenga maggior profitto alzando la mira 
all’ottimo, di quello ebe rimanendosi paghi al me- 
diocre ; giacché da questo , sia per ignavia , sia per 
grettezza, od altra men nobile cura , si discende 
piuttosto che non si monti , e discendendo si cade 
al basso ; laddove chi mette opera e studio all’al- 
tezza , quand’anche non esca a guadagnarne la ci- 
ma, pm% si tiene di sopra alla non sempre aurea 

mediocrità. 

Dalla Medicina passiamo alla Botanica , scienza 
cognata e sua cortese ajutatrice ; però nell’abito , e 
nel costume più gaja e più dilettevole. 11 signor 
abate Quaini esercitò il suo genio pittorico nel de- 
scrivere nn quadro della Botanica, ordinato in tre 
parti : nella prima delle quali ci mette dinanzi la 
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copia , la varietà e l’aspetto in generale dei vege- 
tabili : nella seconda le maraviglie più stupende , e 
le singolarità più curiose*, e nella tei*za espone il 
sistema dei sessi, e presenta, com’ali scrive, un 
abbozzo delle maggiori suddivisioni del gran lin- 
guaggio botanico. L’argomento può essere ' gi*ato ed 
accettevole non meno ad un consesso di dotti, che 
ad uno scelto e gentile crocchio di el^;anti perso- 
ne. E di vero , cotesti quadri della immensa na- 
tura, come siano bellamente ideati ed eseguiti ac- 
conciamente , portano aU’animo una impressione dol- 
cissima , anzi un’ebbrezza di ammirazione ^ lo che 
non può farsi colle minute e particolari descrizio- 
ni d’un’erba e d'un Iruttice d’una pianta. La Con- 
templazione del divino Bonnet sarà sempre un ca- 
po lavoro d’ ingegnò , d’ immaginazione , di cuo- 
re ^ e gli animi teneri del sublime e del perfetto 
non si riman*anno, io penso, di leggerla e di me- 
ditarla ^ affine d’assistere , qUàsi dissi , al miracolo 
della creazione. Ma questo è dono di pochi , levare 
tant’alto lo ingegno c spaziare con ala sicura per 
campi sì vasti. 

Né io m’ intendo perciò di scemare alcun merito 
a que’ diligenti osservatori , che delle erbe c delle 
piante in particolare istituiscono esami , processi , 
anatomie , col nobilissimo intendimento di giovare 
alle ai'ti , c provvedere ai bisogni, ai comodi , agli 
agi della vita ^ che anzi pienissima lode ai cosiffat- 
ti è dovuta , ed io ne la rendo ben volontieri a 
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chiunque di tanto si fàccia degno. In questo ge- 
nere di studj primeggiano senza dubbio le ricerche 
agronomiche , nelle quali è celd>re da gran tempo 
il nome Àrduiniano. Crederei Etbusare della vostra 
sofferenza prendendo a narrarvi per filo e pci* se- 
gno i prificipj , i progressi , i rìsultametiti , c tutta 
quant'è la storia della nuova scoperta che al signor 
professore Àrduini è riuscito di fare sulle canne 
deirOlco Caffro : scoperta superiore di troppo gran 
lunga ai meschini e frivoli ritrovati , che menarono 
tanto fumo di là dall'Àlpi^ scoperta da rispettabili 
magistrati autenticata solennemente , e cogli scritti 
delPautorc , tradotti e pubblicati a Napoli , a Gi- 
nevra , a Parigi , per opera d'uomini prestantissi- 
mi e di famose Accademie, divulgata non solo per 
tutta Italia, ma per tutta quasi l'Europa scoperta 
che dall'interesse e daH'ambizitme del passato Go- 
verno dovea meritare ben altro che sterili elogi e 
vane promesse ^ e dirollo pur firancameute, che dalla 
parte de' suoi nazionali dovea fruttare all' ingenuo 
e modesto inventoi^ pih riconoscenza che invidia. 
Dopo avere pertanto, nei varj opuscoli già pubbli- 
cati , annunziate le doti maravigliose di questa pian- 
ta , che può sola finora sostituirsi alla canna d'A- 
merica , e dopo avere descritti i processi per la 
estrazione dello sciloppo e per la fabbrica delio zuc- 
chero, il nostro Accademico, portando pià oltre le 
sue ricerche, ha trovato novellamente un metodo 
più spedito , più fàcile , più economico ^ per cui 
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nell’andare di porhi giorni si trae dalle canne il 
succhio , dal succhio lo sciloppo , e dallo sdloppo 
la bianca e lucicante farina di uno zucdbiero sopra 
ogni altro dolcissimo , puro , fragrante. Quest’è 4’ar- 
gomento sul quale ha versato la memoria del si- 
gnor Àrduini. Che se le mutate vicende Mteero la 
scoperta, a nostro gran prò, meno importante , non 
è {lerciò che la industria del benemerito uomo perda 
valore, o che l’Accademia, la quale a buon dritto 
ne partecipa i frutti , vada men lieta e superba di 
un tanto ritrovamento. 

Il signor Professore Melandri ci richiama dagli 
orti di Cerere ai fornelli della Chimica. Scopo de’ 
suoi travagli in la scabrosa e malagevole depura- 
zione del Nichel , metallo che si trova associato e 
confuso con alti'e sostanze eterogenee, dalle quali 
è mestieri di sceverarlo, chi brama di toccatile ad- 
dentro la primitiva e ingenua natura. Ricordò il si- 
gnor Professore le operazioni dai varj chimici isti- 
tuite per aggiugnerc a questo intento : ed espose 
il processo depuratorio , che a preferenza d’ogni 
altro stimò di seguire : processo analogo a quello 
del signor Prust , ma più breve , e più certo. Con 
esso adunque potè segnare le proporzioni di que’ 
prÌDci[^ che formano l’ossido minore di Nichel^ 
descrivere i generali caratteri delle sostanze saline, 
che da questo metallo ricevono tempera e nome ^ 
annoverare le specifiche proprietà de’ solfati , nitra- 
ti , muriati , acetati , che dal medesimo Nidiel si 
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traggono ^ e soprattutto mettere in luce i nuovi e 
stupendi accidenti che dall'ammoniuro di Nichel ot- 
tenne primo d'o^ altro il signor Melandri. Nella 
Chimica tutto si & e si disfa , componendo , me- 
scolando e disciogliendo gli dementi de' corpi: si- 
milmente nella fisica natura tutto nasce, cresce, 
invecchia, muore , si trasforma, e rivive per opera 
di particelle ravvicinale, disgiunte e confuse insieme. 

Ma gli sforzi della Chimica sono piccoli sempre 
c pigmei, dove si paragonino colle forze immense 
della natura. Tali sono, in grazia di esempio, qndle 
forze procdlose e turbinose, che menano seco gli 
albgamenti ddle fiumane ^ amplissimo campo di an- 
notazioni storico-meteorologiche all'infaticabile di- 
ligenza dd signor Penada. L'oggetto prindpale della 
sua memoria è quello di provare , che la nostra 
Italia, fra tutte le regioni d'Europa, è la più stem- 
perata in piogge, la più maltrattata da innonda- 
zioni ^ ciò eh' ^li dimostra coi filiti seguenti : 1 .° 
colla enumerazione cronologica delle maggiori al- 
luvioni occorse in Italia dall'era di Cristo fino ai 
di nostri: a.° colla misura media delle piogge, che 
anno per anno ci cadono, ragguagliata alle piogge 
d'altri paesi: 3.° colle osservazioni meteorologiche 
di tutto il secolo XVIII, istituite dal signor Yal- 
lisnieri , Poleni , Toaldo , Targioni e sue: ai quali 
alimenti si vuole aggiugnere la situazione geogra- 
fica dell'Italia, chiusa a settentrione, e dird quasi, 
barricata dalle Alpi , a levante , a mezzogiorno , a 
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punente circondata dal mare, e divisa per lungo dagli 
Àpennini ^ situazione per ciò medesimo opportunissi- 
ma a raccogliere ed addensare nuvoli, nebbie, va- 
pori da cui si formauo piogge e procelle. In que- 
sto luogo il signor Penada si scaglia a tutta ra- 
gione contro gli improvvidi e avari disboscamenti 
delle montagne , che resero tra noi frequentissime 
le allagazioni^ soggetto che nella Riseide Spolvcri- 
niana fu volto ad acconcia ricchezza di bellissimo 
episodio. Che se l'Italia, fra tutte le altre parti 
d'Europa, è afSitta più spesso da piogge che non 
vorrebbe, possiamo ben dire che fra tutte le altre 
del suolo italiano, la nostra provincia è la più ber- 
sagliata da inondazioni. Misera Euganea ! così mi 
avvenne altra fiata di scrivere in questo proposito : 

Misera Euganea! Qual de’Niuni a scampo. 

Qual colle preci stancherai votiva. 

Se già d'un lato i ricrescenti (lutti 
Goulia il Medoaco furibondo, e seco 
L’ire fraterne il Bacchiglion travolve ; 

£ d’altro lato a' danni tuoi superbo 
Congiura il tempestoso Adige, e crolla 
Precipitosamente argini e sponde? 

O troppo bella di feconde valli. 

Di pingui solchi venturosi, o troppo 
Misera Eiigauea! Qual ti vidi, e vivo 
Il pensier mi rinnova la pietade. 

Qual ti vid’ io ne’ procellosi autunni 
Fatta seguo di stragi e di mine ! 

Né i campi sol, ma la cittadc, avito 
Dell’arti asilo e delle Muse albergo, 
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L’atra piena inondò, le vie, le piazze 
Bruttò fecciosa, e dei presenti divi 
L’are solenni maculò nefanda. 

O voi, che il cielo a moderar trascebe 
U fren de’regni ed a bear la terra. 

Ah! voi dall’alta maestà del soglio 
Tocchi pietà de’nostri mali: ah! voi 
La benefica man, l’auspice sguardo 
Portate all'opra, che v’è dato ; e fiumi 
£ torrenti e procelle il giusto impero 
Sentano alfin dei vostro braccio, e fede 
Serbino eterna alle ragion de’ campi. 

Segue ora una curiosa memoria del valoroso si- 
gnor Conte da Rio sulla probabile, verisimile c poco 
meno che previsibile e minacciata sopravvegnenza 
d’un altro immenso diluvio, che Dio ce ne scam- 
pi. Persuaso egli medesimo di por mano ad un 
soggetto più immaginario forse che solido, ha voluto 
accortamente far prova d’ingegno; e molta invero 
sottilità di pensieri, comodità di supposti, copia di 
osservazioni, facilità e chiarezza di esposizione ab- 
biamo tutti ammirato nella sua dettatura: cosicché 
non possiamo restare di sapergli moltissimo grado 
per la &tica da lui tollerata a procaeciare un de- 
lizioso intertenimcnto alla nostra attenzione. E per 
dire alcun che della sua ipotesi, o vatieinio, o in- 
dovinamento , che nominarlo vi piaccia , mi basti 
accennare , eh’ egli conduce in campo migliaja e 
miriadi di secoli che sono altrettante giornate del- 
la Genesi dì Mosè. Squarciamenti di terre, gonfia- 
menti di mari, petriiicazione di piante e d’animali. 
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li-cmuoti, scosccndimcnli , precipizj ed aitre sidattc 
piacevolezze da rallegrare gli animi trepidi e ma- 
linconici : per le quali si fa congettura che noi 
siamo pro.«simi ad una ottava giornata diluviatrìce. 
Si è detto, e si ripete ad ognora che la vita è un 
sogno, tracciamo pur di sognare mirabili cose; ma 
guardiamoci bene dairimportuno che ci risveglia. 

CLASSE DELLE MATEMATICHE. 

Sapientissima sentenza è quella che abbiamo nei 
sacri libri , essere il mondo alle umane disputazioui 
lasciato in preda , tante sono le assurdità , le con- 
traddizioni , i poemi , i delii'j , che sulla formazione 
del globo , siccome poc'anzi fu detto , e sulla na- 
tura degli astri , siccome ora diremo , si produssei'o 
a mano a mano dagli ambiziosi 61osofi ; opinioni 
che raggirate in un vortice eterno di elogi c di 
biasimi, di censure e di apologie, ricadono a poco 
a poco , quasi nebbie o • vapori , nel basso fondo 
da cui si levarono. Scoperto appena dal signor 01- 
bers in Brema il nuovo pianeta clùamato Vesta , 
eccoti nuove ipotesi e nuovi sistemi aifrontare il 
cielo per averne la sorte degli Enceladi e de' Tifci. 
Onde mai cotesti pianeti , che si vanno scuoprcndo 
alla giornata, onde mai si partirono, e come ven- 
nero in luce? Udite la rara e stupenda cosa. Questi 
non sono altro che tanti fasciumi e rottami di un 
gran pianeta maggiore, collocato da bel principio fra 
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Marte e Giove ^ pianeta che al duro scontro di q ual* 
che impetuosa e pazza cometa, od allo scoppio inte- 
stino di qualche interna rivoluzione, andò squarciato 
e divelto in brani , ludibrio del caso e della mala 
ventura. Così la bassezza dei nostri intelletti osa ri- 
febbrìcare Tarmonia e la bellezza di quel firmamento, 
il cui giand'arco fu già curvato dal dito istesso di 
Dìo. Bene adunque scrisse il Poeta di questi filosofi : 

Or chi se’ tu, che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lunge mille miglia 
Cou la veduta corta di mia spanna? 

Se non che quei brillanti e avventurosi pianeti, 
che spargono il ciclo di luce e di vita, ridendosi, 
io credo , de' nostri vaneggiamenti , seguono ad al- 
ternare le pacifiche loro danze , e lietamente spa- 
ziando nei lati campi dcH'etere , sciolgono cantici 
di benedizione e di giuria al supremo Geometra 
dell’universo. Il signor professore Santini, che ha 
tessuto la storia astronomica di questo pianeta , e 
che ci ha porto contezza delle poetiche fantasie del 
suo scuopritore il signor Olbers , ha creduto oj>era 
meglio spesa rettificarne i calcoli delle perturbazioni^ 
e tanto fece ed espresse con una elissi, che le rappre- 
senta esattissimamente. Osservazioni di questa fatta, 
meglio assai che le ipotesi romanzesche di tanti altri, 
concorrono ad ampliare i dominj d'una scienza, in 
cui tutto vuol essere di certezza matematica. Fac- 
ciamo dunque di conoscere, quali che siano, coteste 
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perturbazioni degli astri ^ e del resto, siccome cantava 
Taltissimo de’ nostri poeti, stiamo conienti al (fuùi^ 
e anderemo vie meglio convinti, persuasi e maravi- 
gliati della semplicità inalterabile di quel magistero, 
che tutte le cose ordinò con numero, peso e misura. 

Ad un calcolo d’altra spezie dirizzava le sue me- 
ditazioni il signor abate Bertirossi Busata, voglio 
dire , ad un metodo analitico per calcolare gli eclis- 
si: metodo ch’egli applicò a treiitaquattro occulta- 
zioni di stelle per determinare la longitudine del- 
l’Osservatorio di Padova, rispetto al meridiano di 
Parigi. Con questo bvoro il signor Busata ha po- 
tuto correggere alcuni errori delle tavole lunain pub- 
blicate recentemente dai signori Burk e Burkart, e 
notare qualche piccola inesattezza di minuti secondi 
sfuggita ai signori Toaldo e Chiminello nel com- 
parare le diflerenze tra i due meridiani di Pari- 
gi e di Padova. L’astronomia è una scienza, i cui 
risultati si possono chiudere in poche parole^ ma 
per ottenerli a tutto rigore di verità, si richiede 
lungo tempo e molta vigilia d’occhio e di mente. 

Il calcolo , o signori , che guida l’astronomo a 
definire i movimenti degli astri , conduce non meno 
l’idraulico a reggere i fiumi ed a vincere i mari. 
Occupalo già da molli anni il signor professore 
Avanzini a stabilire la vera teoria della resistenza 
de’ fluidi , e a trame le importantissime applicazioni 
alla nautica , alla balistica , all’ idrostatica ed alla 
fìsica in generale , dopo assidui, laboriosi cd accurati 
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sperimenti, venne a conchiudcre, che la legge pro- 
posta dal signor Guan , e sulla quale ha piantato 
la sua grand’opera dei Vascelli , non è sempre nè 
giusta , nè vera , ma bene s|)csso erronea e fallace. 
Matematici illustri d’Italia, di Francia, di Germa- 
nia, c perfino di Russia fecero plauso ai coraggiosi 
intraprendimeiiti dcH'Àvanzini, e lo inanimarono a 
trai're innanzi fidatamente il cominciato lavoro. Que- 
sti applausi e quella conclusione punsero alquanto 
il dilicato amor proprio d'un illustre calcolatore ita- 
liano (•), il quale in certo suo libro dell’Ariete Idrau- 
lico aveva seguite le teorie del francese^ e perciò 
gli sapeva amaro di andarne ferito in compagnia 
del Guan. Ma invece di consolarsi egli pure col 
tallone d’Achille, il valcnt’uomo precipitò in quelle 
smanie ch’io taccio, perchè non sono di natura scien- 
tifica ^ e mosse per ultimo due termini d’accusa , 
o più veramente due strane difficoltà, alle quali ri- 
spose il nostro aecademico nella memoria , su cui 
ho Tonare d’ intrattenervi. La sua risposta pertanto 
si raccoglie in queste proposizioni : i ° Che la forza 
motrice dell’acqua nclTainete idraulico non si deve 
altrimenti esprimere con la formola oi-dinaria del- 
l’urto de’ fluidi: a.° Che le prove da sè recate a 
dimostrare la necessità di un’altra formola , sono 
ciliare abbastanza e finitive. il signor Avanzini 

(*) Il Cav. y. Biunacci, professore ncU'Uaiversità di 
Pavia. 
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procede in queste disamine con tutto il rigore che 
è proprio deUa scienza^ Scendo camminare di pari 
passo le sperienze e i calcoli , cL» a nostro modo 
d‘ ititendere suonano le ragióni e i fatti. Di più non 
.so dirne ^ che ove pure togliessi ad imprestito qual- 
che notizia da farmi bello in cosiffatte dottrine , 
temerei di pagarne troppo caro lo scotto , cimen- 
tando scortesemente la vostra pazienza. 

Che dirò pertanto sulla metafìsica delle equazio- 
ni , tema che assunse di svolgere nella prima parte 
di una sua dissertazione il signor professore Cos- 
sali ? Disperando, o signori, di potergli rendere quel- 
Tuffizio che sai-ebbe dovuto all’eminente suo merito, 
mlringerommi a toccare alcune parti più generali 
dell'arduo lavoro. Dichiarata l’indole e la natura 
delle equazioni di alto grado , e rintracciata la me- 
tafisica ongine delle radici immaginarie, prese oc- 
casione di spiegarne le regole della moltiplica: i-e- 
golc vere e fondamentali , proposte già dal Gai -, 
dano e poscia sviluppate dal Bombelli, con che 
si aperse la strada a notare in questo proposito le 
incoerenze del sommo Eulero, i sofismi del Frisi, 
i paradossi dell’ Alamberto e i sogni del nostro 
buon Nicolai. Quindi tolse a parlare dei gradi omo- 
genei e delle spede eterogenee , che hanno luogo 
nei te rmini della equazione, discoprendo in questo 
campo medesimo nuovi teoremi. Per ultimo- si ri- 
volse alle equazioni superiori al 3.° grado, e riferito 
il problema da Euclide primieramente abbozzato , 

7 * 
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poscia svolto da ÀpoUouio, e fmalmcntc ampliato 
dal Poggio, dimostrò non potervi essere equazio- 
ne alcuna superiore al 3.° grado, la quale spetti 
propriamente alla geometria ^ ma tutte equazioni di 
tal natura essere propriamente aritmetiche, in sim- 
boli universali astratte. Dai quali cenni, comechè 
fuggitivi e inesatti, voi potete, o signori, compren- 
dere quanta forza e acutezza d' intendimento , e 
quanta ostinata contenzione di spirito si rìchi^ga 
per inoltrarsi avanti ndle sid>limità matematiche. 
Del resto il linguaggio de' matematici è una spe- 
zie di geroglifico che non può di leggieri tradursi a 
intelligenza ccHnune. Beato quell'intelletto, che ha 
potuto ima volta guadagninne la chiave ! Egli rac- 
chiude in podie cifre un valore infinito di cono- 
scenze , descrive i corsi de' pianeti, frena le orbite 
delle comete , misura la finza de' venti e delle tem- 
peste , le correnti dei fiumi e de' mari , innalza mac- 
chine , dirizza stromenti , fiddirìca navi , compone 
edifiz). Che non può , che non Ùl la scienza del 
calcolo? E noi sconsigliati, al primo incontrare quei 
lor gineprai di figure e di formole arabiche, fac- 
ciamo il viso dell'arme , e per iscarico d' ignoranza 
pecchiamo d’ ingratitudine. 

CLASSE ni FILOSOFIA aAZK»IALB E DI BELLE LETTERE. 

Fra i molti uiìSzj che dell'uomo accademico sono 
proprj , quello fu sempre tenuto in grande ccldirità , 
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di onorare la memoria d^Ii uomini illustri per scien- 
za, per lettere ed arti. G)stume egli è questo dalla 
più remota antidiità frequentato, nè meno acconcio 
a destare la gratitudine inverso i benemeriti tra- 
passati , che a risvegliare la emulazione nei contem- 
poranci e nei posteri. E siccome la debolezza de- 
gli uomini è tale che impetra difficilmente dall’amor 
proprio gli omaggi dovuti al merito altrui , dove 
questo non sia cospicuo, eminente, solenne, e tutti 
per affisttata modestia fanno più volentieri le scuse 
dell' ingegno , che ddla bontà ^ così avviene pur 
troppo che la bontà in uomo di lettere, dove sia 
scompagnata da opere pubbliche e luminose d'in- 
gegno , non ottenga nè applausi nè ammirazione. 
Per siflatte ragioni il signor abate Braus, volendo 
pubblicare l'elogio del dottor Valentino Chilesotti , 
professore di sacra eloquenza in cotesto rinomatis- 
simo Seminario , e dovendo parlare di tal uomo 
che lasciò più desiderj che fatti , chiede modesta 
licenza a' suoi leggitori di poter introdurre nella 
repubblica letteraria il nome di un umile sacerdote , 
per consecrare alla memoria di lui che gli fu pre- 
cettore, benefrttore e padre , un tributo giustissimo 
di pietà e di riconoscenza. Ip due parti è diviso 
l’elogio , runa delle quali ha per oggetto le doti 
dell’ ingegno , l'altra i pregi del cuore. Ndla pri- 
ma, che lesse al nostro corpo, ci diede a conoscere 
il non ooDume valore dd suo maestro , pigliandolo 
su dall'età giovanile, e accompagnandolo poscia di 
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roano in roano in tutte le prove e in tutti i ca- 
richi letterari ch'ebbe a sostenere , carichi di pri- 
vato c di pubblico Insegnamento , nella eloquenza 
e nella poesia. Soprattutti p«^ è notabile il luogo, 
dove parla del rettorico magistero , dal Chilesotti 
esercitato per anni molti , con lode gi-andissima del 
professore, e con alti'ettanto profitto degli uditori. 
Ben si v^e che il signor Braus ha portato la falce 
nel suo podere. E infatti la rettorica non è altri- 
menti una spolpata congerie di nudi precetti , o 
una pomposa iattanza di puerili figure , o una selva 
indigesta di luoghi comuni , dove P ingegno possa 
fare a suo grado incetta e raccolta di pensieri , di 
parole , di torni eloquenti. La rettorica è un' arte 
del paro che una scienza nobilissima, la quale in- 
formata di principi metafisici e di morali applica- 
zioni, conduce Puomo a por mira n^li intendimenti 
dell’ intelletto , per meglio convincerlo negli Idoli 
della immaginazione , per allettarlo nei moti del 
cuore, per volgerlo e dominarlo. Essa investigando 
e svolgendo le ragioni maestre del bello é dell’utile, 
del nocivo e del turpe, secondo la varia natura e 
le mutabili circostanze dei fiittl , dei tempi , dei 
luoghi , e secondo i diversi generi ddle materie con- 
sultive , giudiziali , esortative, sian esse private o pub- 
bliche, civili, religiose, o militari, ne tragge ricchez- 
za, importanza, bellezza e varietà d’invenzioni, che 
poscia distribuisce e compeme in acconci , mode- 
sti , insinuanti proemj , in chiare , brevi , credibili 
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narrazioni , in facili precise e distinte partizioni , 
in argomenti come che siano di persone o di cose 
probabili, gravi, calzanti, progressivi, c in vibrate o 
patetiche perorazioni : tutte le quali parti riveste , 
adorna , e colora con uno stile decentemente pro- 
porzionato ^ dove placido e tenue , come un ruscel- 
lo , dove pieno ed equabile come un fiume , dove 
impetuoso e subbme come un torrente ^ e sì le pro- 
nunzia con voce , e le accompagna con gesto ai 
varj sensi delPanimo rispondente. Essa è Tofficina 
che tempera i fulmini a Pericle , i tuoni a Demo- 
stene , a Cicerone gli inccnd) : essa che mette in 
bocca ad Isocrate i numeri armoniosi, la dolcezza 
del mele a Senofonte , la ebbrezza deirciitusiasmo 
a Platone: essa, non di'altro, è una spezie di mi- 
litare disciplina che addestra P ingegno alle sorprese,* 
agli attacchi, alle riscosse, che innalza trofei nel- 
le curie, nei templi, nel fori, e pianta i stendardi 
medesimi della vittoria nel cuore istesso degli uo- 
mini. È dunque giusto dolersi che un uomo di tanta 
attitudine agli studj oratorj , com'era il Chilesotti , 
nella copia di tanti mezzi , nelPabbondanza di tanti 
ozj , e nel commerdo domestico di tanti uomini 
dedicati per obbligo di vocazione alle umane e di- 
•vinc scienze , non abbia volto l'ingegno a qualche 
opera di solenne e durevole utilità , con che prov- 
vedere , se non alla gloria del nome suo che per 
modestia volca negletto , alla gloria sempre mag- 
giora di quel luogo medesimo , a cui benefizio 
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consecrava le sue fatiche, e perciò stesso ai comodi 
sempre maggiori della universa repubblica letteraria. 
Il nome del Chilesotti sarà sempre in benedizione 
appresso quelli , che furono testimonj della sua pietà 
e della sua dottrina. Ma presso tant'altri, dove a 
ciò non prov^ga la figliale riconoscenza del signor 
Braus, giacerà meno illustre, perché > gli uomini in- 
vidiosi non cessano mai di venir domandando : Quali 
sono i monumenti del suo sapere ? i firutti dell'in- 
gegno e della scienza? 

Collega del signor Braus e nostro, l'abate Furia- 
netto ha trattenuto eruditamente l'accademia dimo- 
strando la falsità d'un quarto libro della Natura de- 
gli Dei , attribuito a Cicerone , e pubblicato di fre- 
sco in Germania da un certo D. Serafino Minorità. 
Con opportuno preambolo il signor Fm'lanetto ma- 
uifestò la sua persuasione , che il mal vezzo di dare 
in luce le opere proprie sotto il mentito nome di 
alcun letterato d'alta fama, si debba ripetere anzi 
da petulanza , che da modestia : quindi paragonò 
lo stile della prefazicme con cpiello dell'opera , e ne 
trasse argomento a conchiudere , che l'autore del 
libro , è diverso dall'editore : appresso vagliata l’o- 
pera , sottilmente la proclamò apocrifa , spiu’ia , 
menzognera per le seguenti ragioni. I tre libri di 
Cicerone essere un trattato ccanpiuto , nè abbiso- 
gnare di un quarto : in cotesto 4>° libro essere 
molte cose, non pure diverse, ma spesso contrad- 
^ dittorie a quelle che si leggono disputate negli altri 
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libri: essere languido, fiacco^ scarso d'idee, povero 
di storia e di erudizione, imbrattato qua e là di 
anacronismi, barbaro di parole, di frasi, di torni: c 
quello che a dirsi è piacevole, spruzzato leggiadra- 
mente di allusioni cristiane^ la scoperta di questo ma- 
noscritto non essere accompagnata da nessuno di 
quegli accidenti che ne rendono probabile o verisi- 
mile il trovamento. Che più? Cicerone medesimo nel 
proemio al libro secondo della Divinazione avere af- 
fermato rotondamente che i libri sulla Natura degli 
Dei non erano quattro, ma tre soltanto. Per tutte 
le quali prove il signor F urianetto può bene conchiu- 
dere alla guisa de'matematici: quod erat demonstran- 
diim. Ma questo lavoro diremo noi, che veramente, 
sia parto di un Francescano? E non potrebbe per 
avventura un cervellino di bell’umore, pescato aven- 
do chi sa dove e chi sa come quello sci'itto, aver» 
nclo dato in luce col nome di quel valentuomo, per 
guadagnarsi così una grassa mancia di risa, a spese 
del Minorità ? La notata diversità fra lo stile della 
prefazione e quello del libro può dar luogo al so- 
spetto. Cosi la pensa il nostro collega. L'abate Voi- 
sanon, aU'uscire un giorno dall’Accademia di Parigi, 
disse con tuono irritato : Se qui si commette una 
qualche balordaggine, non si manca mai di prestarla 
a me. Tanto avviene, risposegli D’Àlambei't, perché 
si ama sempre di dare a presto ai più ricchi. Non 
sarebbe questo il caso del buon Franeescano? Ma 
è tempo che dagli apocrifi scritti di un’antichità 
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inonzognera e supposta, venghiamo a certi «1 irrc- 
fi agabili monumenti di un'antichità venerabile, che 
fa palle della nostra ricchezza e della patria ri- 
nomanza. 

Soggiorno amenissimo per colle, per fiume, per 
benigna guardatura di ciclo , soggiorno gratissimo 
a principesche famiglie nc' secoli addietro , la su- 
])crba villa del Catajo, celebrata nei dialoghi di Spe- 
rone Speroni , e descritta da un mio non oscuro 
concittadino, Giuseppe Betussi , acquistò nuovo lu- 
sti-o c titoli molto maggiori alla fama per le rarissi- 
me e preziosissime collezioni di antichità e di storia, 
con che l’illusti’e signore di quella, il fu Marche- 
se Tommaso degli Obizzi , abbelliva gli splendidi 
ozj delle sue muse. Parecchi furono gli eruditi di 
chiaro nome che pigliarono ad illustrare quale una 
parte e cpiale un'altra de'gabinctti e de'inusei Obi- 
ciani: c la Mumiografia del Padre Paolino di S. Bar- 
tolomeo suona riputatissima in terre lontane^ c le 
Iscrizioni del Padre Maestro di S. Clemente, che 
stavano prepai'atc e pronte alla stampa, fanno an- 
cora il desiderio degli uomini amici dell’arti belle. 
A questi due valorosi antiquarj, sedendo terzo tra 
cotanto senno, aggiunse l'opera sua il nostro colle- 
ga signor professore Caldani, siccome quegli che dal 
vivente Marchese era stato traseelto ad illustrare 
le molte medaglie, che sfuggite all'esame de’ più 
sagaci coltivatori dello studio numismatico, c tra 
questi del celeberrimo abate Eckel , dimandavano 
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il gentile soccorso di una mano provvida c consti- 
pevole , che sì le traesse dalP invidioso silenrio della 
breve lor cella , e a pubblico lume di vita e di 
onore le ridonasse. Tanto assunse di lare, e tanto 
avrebbe fatto il nostro Accademico , se la morte 
immatura di quel nobile personaggio non avesse 
interrotto il corso dei bene incominciati lavori. Al- 
tre cose però di quel Formiano doviziosissimo aveva 
il Caldani pubblicate già per lo innanzi , come a 
dire, la Vita di Antonio Musa , tratta da un co- 
dice inedito, ed alcune Iscrizioni di carattere Eu- 
ganeo , sulle quali aveano sudato inutilmente i più 
scorti ed accigliati antiquarj. Costante nel suo zelo 
di promovere la gloria del Catajo, lesse alP Acca- 
demia uno scritto, nel quale imprese a spiegare due 
altre iscrizioni di vecchia data. La prima era po- 
sta nel Ginnasio di Atene ad onore degli Efebi 
sotto TArconte Claudio Attalo , con Tajuto della 
quale emendò un errore cronologico del P. Corsi- 
ni , il quale avea collocato questo Arconte negli 
anni di Eliogabalo , quandoché vuol essere collo- 
cato molto innanzi e forse nelPera istessa d’ Augusto. 
La seconda è in onore di C. Antonio Rufo, figliuolo 
di Marco, sacerdote di Giulio Cesare e capitano 
del primo squadrone degli Scubulij sulla qual voce 
il nostro autore, dopo molte diligenti ricerche, fu 
stretto a confessare questo solo da noi sapersi , 
che nulla di certo ne sappiamo ^ conclusione pur 
troppo frequente negli studj antiquarj, ed utilissima 
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iti tutti gli altri , a frenare la vana ed indiscreta 
curiosità de’ superbi mortali. 

Questa, o signori, è una parte delle dotte fati- 
che ( giacché di tutte non mi è dato poter fiivellare, 
ed altre non poche saranno materia di pubblica 
relazione al mio egregio collega il signor conte abate 
Franceschini ) questa, io diceva, è una parte delie 
dotte fatiche , alle quali con zelo gratuito ed una- 
nime la Padovana Accademia consacrò le sue di- 
ligenze. Che se in onta di tempi meno propizj al 
nostro incoraggiamento , potè la medesima farsi 
scudo e conforto della buona volontà , e provve- 
dere da sé , quanto fu dato al proprio lustro e de- 
coro, qual vi credete, o signori, che sia per essere 
il nuovo spirito da cui sente, per Tera nuova che 
le sì apre dinanzi , fortemente infiammarsi ? Che se 
la stupenda , maraviglìosa , incredibile successione 
di tanti e sì rapidi avvenimenti, per la divina con- 
quista dell’ordine e della pace , racconsola i buoni 
di liete speranze , e ridesta le assopite scintille de- 
gli ingegni abbattuti ^ ben era diritta e ragionevole 
cosa , che l’Euganea Minerva , e seco le Muse al- 
levatrici e maestre d'ogni umana , pacifica , liberale 
istituzione , corressero volenterose all’ombra di quel- 
l’ ulivo benefico da cui solo avviene , che speri- 
no tutela e presidio, adornamento e splendore. Né 
sotto agli auspici felicissimi dell’invitto, clemente, 
magnanimo , generoso Monarca , non' possono ad 
altra fortuna che lieta , meritata , durevole , gli 
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umani e divini studj incontrare. Tanto di Lui ci 
viene promesso , il quale nato veracemente alla glo- 
ria dei soglio ed ftll’amore de^ popoli, p^ avita e 
propria safuenza intende assai bene che nullo è il 
poter delle leggi dove manca il costume ^ e il co- 
stume esso pmie vien meno dove Tanimo sia gua- 
sto dalle opinioni \ e l'opinione vacilla sempre , e 
come flutto dai venti, si lascia sconvolgere e tra- 
balzare. dove non sia guarentita e protetta dalle 
idee luminose del vero , del retto , dell'ordine e della 
virtù; che perciò la religione, unico fondamento, 
sostegno, conforto di tutta morale, e quindi le ai-ti, 
le lettere e le scienze , della umana conservazione 
e perfezione ministre , vogliono essere con acconci 
provvedimenti incoraggiate , promosse , tutelate : la 
leligione guardata e difesa dagli assalti del fana- 
tismo , della intolleranza , della su{«rstizionc : le 
arti , le scienze , le lettere dai prestigi della vanità, 
dell'errore, della licenza ; che tutte le genti formano, 
è vero , una sola e grande famiglia ; ma che non 
pertanto in questa grande e sola famiglia vi sono 
e vi debbono essere le naturali discrepanze del cli- 
ma, dell' ingegno, delle abitudùii , come vi sono le 
difièrenze por naturali dell'età , del sesso , c deUe 
fisonomie; che dalla saggia ed accorta temperatura 
di queste ed altre tali dissonanze-, risulta nel fisico 
e nel morale del mondo e dell’ uomo , l' armonia , 
la bellezza e la vita ; che perciò ridurre e costi-i- 
gnerc ad un solo ragguaglio, e col medesimo regolo 
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misurare le troppo diverse popolasioni, sarebbe Io 
stesso che nimicai'sl colla itatura c (arie durezza ed 
oltraggio j che non la ferocia c la forza, nè Fam- 
bizione od il fasto, nè tampoco le guerre , le conquiste, 
' le stragi, ma sì l'equità, la giustizia, la modera- 
zione , la indulgenza , la umanità , la dolcezza , as- 
sicurano i stabili fondamenti dell' impero e dd trono. 
Sebbene ebe vado io rammentando siffatte cose, 
quando che una sola de' nostri è la voce, che tutti 
nel Principe benedicono il Padre? 
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T. e società letterarie possono risguardai'si come al-> 
trettante colonie minerTali, che d’animo e di vo- 
lere congiunte , in drappelli ordinate varj e divei-si , 
per diverso e vario cammino ad una meta cospi- 
rano, all’acquisto di belle ed utili cognizioni. Que- 
sti, a cagione d’esempio, questi vanno schierati sotto 
al vessillo della sperienza , e come loro vien grado 
e talento , percorrono terre e mari , ed enti*ano a 
buje caverne, e tra fitte boscaglie si cacciano, e re» 
poco sur altissime rocce , e sotto pescosi fondi si 
tufiano a investigare, a conoscere, a far conserva 
d’animali , di piante , di fossili , di minei*^! o nel 
chimico e fisico gabinetto raccolti, armano fornel- 
li , tentano nutcchine , assottigliano ingegni , ed aria 
e terra ed acqua tormentano a discernere i pri- 
mitivi ekmenti della materia, a &r saggio 'del quale, 
e del quanto sì nelle sostanze, e sì pur ne’ loro 
accidenti ^ o nel teatro anatomico , il sagace coltello 
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impugnano, e vene ricercano e muscoli c nervi, a 
tutta disvelare la tessitura e la mirabile economia 
di quel piccolo mondo, che appellasi corpo ^ o nella 
ofllcina ippocratica distillano e mesciono farmachi 
a via fugarne i pallidi morbi , a richiamare la flo- 
rida salute, a confortare la misera umanitadc^ e 
tutti insieme , con opportuno corredo di soccorsi e 
di mezzi intendendo al medesimo fine, raccolgono 
fatti ad esempio , paragoni a giudizio , conclusioni 
a principio , e si ritraggono lume e tesoro di scienza. 

Questi per lo contrario, devoti alla severa Ma- 
tesi, aguzzano il filosofico sguardo per entro alla 
cruna di sottilissime speculazioni , c con numeri 
arcani e recondite cifre misurano il cielo, l’aria, 
l’acqua , la terra , il gelo , il calore , la umidità , 
il tempo , lo spazio , l’ infinito ^ e si ad infallibile 
calcolo assoggettano le forze dei venti , la furia 
delle tempeste , l’ impeto delle correnti , il volo del- 
l’aquila che travarca le nubi , della saetta die spezza 
il nembo, della nave che fende l'oceano^ e dalla 
terra e dall’acqua e ‘‘dall’ aria, levando aU’ altissi- 
me sfere l’ottica lente, diguisano i viaggi, le aber- 
razioni , le fughe e gli amori scambievoli e le 
nimicizie degli astri e de’ pianeti , e raccolgono a 
musica nota qudlc mistiche danze , con che l’escr- 
dto luminoso del firmamento passa le belle notti, 
cantando le glorie al supremo Architetto dell’tmlverso. 

Altri per fine, seguendo le nobili orme -di quella 
generosa filosofia che strigne m fraterna concordia 
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la verità, la virtù, la bellezza, e ne compone tre 
Grazie , o risalgono al primo germe sensibUe che 
sv^lia del paro la conoscenza e Tafletto, o nelle 
varie conoscenze delPumano intendimento e ne' varj 
affetti deirnmano cuore quelfordiiie istesso rintrac- 
ciano , che in tutte le parti della natura visibil-, 
mente rìsplende , ed offie copia di sé all' intelletta 
contemplatore ed alla volontà imitatrice; e queste 
conoscoìze , questi affetti medesimi con utile e 
dolce temperamento di storiche narrazioni e ricei'* 
che , o di fantastiche e passionate invenzioni , e con 
amabile varietà di colori , di forme , di att^giamenti 
espongono in sciolta o legata favella , tramutando 
la nozione m immagine , il precetto in esempio , la 
dottrina in azione , e porgendo all'umano vivere su- 
blimi esemplari d' ogni guisa di perfezione e di 
eccellenza. 

La nostra Accademia, o signori, è appunto di- 
visa in questa triplice schiera ; e sotto stendardi e 
capitani diversi , tutta insieme s'adopera nell'acqui- 
sto prezioso di n(^ili cognizioni , ad onore del cor- 
po , ad utile della patria e della nazione. Annui 
sono i viaggi , dirò cosi , annue le conquiste , che 
ognuno dei tre drappelli, giusta il vario proponi- 
mento deUe sue facoltà, imprende a tentare , e le 
merci raccolte da tutti e da ciascheduno si espon- 
gono in questo giorno alla veduta, alia stima, al- 
Tammirazione de' circostanti. Destinato ad esserne 
il banditore , e a richiamare la vostra attenzione 
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su queste ricchezze dell’umano intelletto, non so 
difendermi abbastanza da certa non so qual vani* 
tà , per cui mi sembra quasi di essere comparte- 
cipe alle buone venture de’ miei colleghi. E cosi 
questa mia compiacenza potesse ajutarmi nel diffì- 
cile incarico di render a tutti la meritata giustizia , 
e al corpo intero quel tributo di lode , che ver- 
rebbe alle sue fatiche giustissimo guiderdone! Ma 
dove angusto è il tempo, e scarso l’ingegno, ab- 
biatevi a molto il buon volere , sicché della vostra 
sapienza il mio difetto adempiendo, né a voi gen- 
tili e cortesi venga meno il pregio della bontà in- 
verso di me , né questi egregi coll^lhi perdano 

dramma del loro merito inverso di voi. 

* 

PRIMA CLASSE. 

j 

FILOSOFIA SPERIMÉNTALE. 

La scienza, o sonori, nasce dai fatti, e la os- 
servazione e la sperienza sono come le due leva- 
trici al nobilissimo parto della ragione. Un fatto 
singolare, straordinario, maravig^oso, ha porto ma- 
teria di patologiche considerazioni al dottissimo no- 
stro Collega e Presidente signor Consigliere Brei-a. 
£ dottrina solenne degli ippocratici essere il basso 
ventre fecciosa sede a morbi infiniti, e a quelli mas- 
simamente che da ummi linfatici traggono orìgi- 
ne^ il perché può sembrare che la natura, sempre 
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misteriosa tanto negli ordini, quanto, se lice il dii** 
lo , ne' suoi disordini , abbia voluto prepai'are in 
quel viscere la officina principale della vita insie- 
me e della morte. Tra questi morbi devastatori, 
funestissime sono le idi'opisie, e quelle in partico- 
lare che dai patologi e dai clinici ebbero nome 
di saccate, per certa forma di sacchi membranacei, 
dove sogliono inchiudere i pestiferi germi della loro 
malignità. E di tal fatta una sconcia idropisia venne 
veduta al signor Brera , ma di tanti e si strani e 
prodigiosi accidenti accompagnata , che merita in- 
vero r attenzione del medico e la curiosità dell' e- 
rudito. Composta era di innumerabili vescichette , 
quasi fitte bollicelle di acqua in sapone agitata , 
dentro alle quali cento piccoli esseri organizzati me- 
navano in secreto lor vita , pascendosi lautamente 
del vario tessuto membranoso di cui s' involgevano, ^ 
come di vestimento*, e questi piccoli vermicelli spor- 
gevano ciascheduno più teste , e rotavano a sega 
più denti , con che la molle sostanza de' visceri 
addominali assalirono furibondi , e misei'O a guasto > 
ed a ruba ^ laonde ventricolo e * fegato ed altri in- 
testini apparivano chiaramente distrutti, e rimane- 
vano solamente adombrati d'un velo , c quasi a 
semplice chiaroscuro delineati. Vedeste mai nella 
calda stagione il minuto popolo delle formiche dar 
sacco mano a' cumuli di frumento, che l'aja ne brulica 
intorno, per mille brune viuzze corsa e ricorsa? O 
vedeste in acqua stagnante lanciarsi a briccioli d'esca 
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e circolare per mille guise i pesciolini affamati , che 
tutto di sottili oodicelle sommovesi e ferve il pe- 
laghetto bogliente? Cosi fate stima (die (juesti fra- 
cidi parassiti menassero il dente per ogni verso a 
guastare miseramente lo stomaco e gli intestini ^ 
e se vi piace dell'occhio medesimo prendere speri- 
mento , gettate lo sguardo sulla tavola in i*ame , 
che il signor Brera a specchio vi porge, dove con 
eleganza pari alla precisione si veggono espressa- 
mente rappresentate <»teste zuffe domestiche , e per 
poco non direi, co testa orrenda Farsaglia. Quanto 
poi alla natura organica ed animale di siffatti ver- 
mucci , l'autore ne la descrive ed illustra con que- 
gli argomenti (die resero tanto celebre la sua opera 
dei Venni Umani^ e (pianto ai rimedj, che sono la 
parte essenziale e precipua di tali studj , non di- 
spera il nostro Àccadenuco di potervi rius(dre, dove 
pcifr al tetro morbo devastatore si faccia fronte ne' 
suoi prin(dpj : chè ipiesto ha voluto natura , così 
nel morale come nel fìsico, la medicina essere fa- 
cile ed efBcace al piimo spuntare dei vizj ^ ne^ viz) 
radicati e profcmdi ^ere oltremtxlo difficile e per 
lo più inefficace. E tanto promette il nostro Collega 
riconfortato dall'esempio di un'altra d(mna, a cui 
potè ridonare salvezza e salute , mercè di alcune 
punture in varj luoghi del basso ventre ad arte 
operate , le (piali cacciarono fuori con pochissima 
acipia moltissime sconciature di animalucci. La ma- 
lattia di ohe vi parlo , è chiamata dal nostro autore 
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Idix>pe uscite vivo j e i vermi sono delti vescico- 
lari o viscerali. 

Ma Taria , o signori, non è meno pericolosa del* 
l'acqua a ingenerare funeste malattie. U signor pro- 
fessore DaUa Decima lesse una Memoria sopra gli 
Accumulamenti gazosi preternaturali del corpo uma- 
no , conosciuti più volgarmente col nome di enfi- 
semi , di timpanitidi , di enfiagioni , di flatulenze ; 
chè i sinonimi sovrabbondano a' medici niente meno 
che a' poeti. In questa Memoria due parti sono 
a distinguere , la storica e la congetturalo : quella 
che abbraccia una serie di osservazioni raccolte da 
varj scrittori antichi e moderni sulla natura di co- 
siffatte accumulazioni \ questa che le probabili con- 
getture ci sv(da del nostro sottile investigatore. Si è 
creduto un tempo che la materia di queste enfia- 
gioni fosse, non ch^altro, l’aria atmosferica ^ e quindi 
si misero in campo altri fluidi, che acquistarono il 
nome di aeriformi, dottrine imperfette, spiegazioni 
inesatte , che dal sistema delle fermentazioni troppo 
vagamente si derivarono. Per la qual cosa il signor 
Dalla Decima, chiamando in soccorso le nuove sco- 
perte della Chimica e le leggi più conosciute del- 
Tanimale economia, vien proponendo, le basi di varj 
gaz , ddl’ossigeno spezialmente , dell’azoto , e del- 
r idrogeno trovarsi nel corpo umano in due stati 
diversi di combinazione e di soluzione; siffatta com- 
binazione e soluzione in tre modi operarsi : per via 
di respirazione, e per via di naturale o morbosa 
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tranuitazione^ per colai mischiamento le parti della 
macchina dover essere in uno stato contìnuo dì ten- 
sione o di sforzo ; e dove alcuno prevalga di que- 
sti gaz per eccesso , altri manchino per difetto, squi- 
librarsi la proporzione de’ fluidi e de’ solidi , e na- 
scerne de’ viziosi addensamenti ^ e aUora il gaz pre- 
potente sotto forma aerea stiparsi e far gruppo. 
Alla quale ingegnosa spiegazione due altre ne ag- 
giugne a schiarimento o a puntello ^ cioè Io svi- 
luppo di qualche gaz nell’intestino alimentare per 
viziosa digestione , o gastrica corruzione , e tutte 
generalmente le cavità nelle quali ha libero accesso 
quest’aria che noi respiriamo. Così l’umana vita, da 
interni ed esterni nemici istantemente bersagliata, non 
ha difese che bastino a guarentirla ; e quell’aria 
medesima che tu bevi a consolazione , quella ist^sa 
ti prepara travagli, dolori e medici. 

AI povero Seneca toccò invece di mettere a dura 
prova la stoica rigidezza per un certo sospiro, che 
i dotti commentatori s timar ono essere privazione o 
difetto di aria respirabile. Ma l’erudita sagadtà 
del nostro dottor Zecchìnelli ha trovato che dire 
su questa opinione, e cribrando una parola trasse 
argomento a ben meritare della filologia e della 
medicina. Gonciossiachè scorrendo l’epistole 54 e 
78 di Seneca, e trovando in esse ricordati due 
morbi che al paziente filosofo diedero lunga noja, 
vo’ dire una forte minaccia di tisichezza e il su- 
spirium , colse prima il buon destro a correggere 
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uno sbaglio del cavaliere Rosmini , il quale nella 
vita di Seneca i dne morbi confonde, e tenendosi 
alla comune opinione de’ lessici e de’ spositorì , 
legge in quel sospiro una passione asmatica. Quindi 
coll’esame grammatico e medico del testo passò a 
dimostrare che (piel suspiriwn dovea essere un’q^ 
/ezione cardiaca j e di quelle anginose che attac> 
cano il petto, e che vengono suscitate da impedi- 
menti straordinarj , repentini , fugaci , nello scari- 
carsi del sangue dal sinistro ventricolo del cuo- 
re. Ma Seneca, oppone il dotto Cavaliere, sebbene 
attempatello anzi che no , pigliava pure diletto di 
esercitarsi nel corso , e gareggiava alla meta con 
un hmciullo , che per questo medesimo teneva a 
sua posta. Come dunque può essere che II vecchio 
filosofo travagliasse di strette anginose, dove que- 
ste s’iiTitano e gravemente s’Inasprano con la vio- 
lenza del correre e del salire? Al che prestamente 
il Zecchinelli risponde, l’epistola 83 dal Rosmini 
citata vincere anzi il contrario^ perché Seneca, nar- 
rando il fatto del correre alla meta con un fan- 
ciullo, mostra bastantemente di farlo a piccole trat- 
te, a rilento, per esercizio, non già di piaceli, ma 
di salute-, e commiserando inoltre le forze l(^re e 
mmitc. Noi siamo ,• grida , sotto all’ist^sa vicenda, 
che ad entrambi cascano i denti ^ laoude apparisce 
che il fanciullo doveva essere nei sett’anni , o in 
quel tomo. Pure allo sdentato filosofo era grave 
adeguarlo nei passi, e già meditava di prendersi 
f'oz. F. 9 
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un altro fanciullo , che men lesto a ginocchi , ri- 
spondesse un po' meglio ai tardi moti dell'anca se- 
nile. Con che il signor Zecchinelli pigliando occa- 
sione di toccare altri punti eruditi , e di venir cor- 
reggendo altre piccole inesattezze del Cavaliere lo- 
dato , conduce a termine la sua Memoria , della 
quale può dirsi a ragione: In tenui labor ^ non 
tennis gloria. 

Dai morbi degli uomini passiamo a quelli de' 
bruti. Gli animali domestici onorati di culto reli- 
gioso dalla insana sapienza degli Egizj , invocati 
più saggiamente ad esemplo , ad Immagine , a scuola 
di buon costume dalla greca antichità , e presso 
tutte le civili nazioni chiamati a parte dcdle nostie 
fatiche, de' nostri diletti, gli animali domestici eser- 
citarono anche gli studj dell’utile medicina. E non 
pure la grave scienza ippocratica, ma le dolci muse 
eziandio vennero blande suffiragatrid all'ufBzio pie- 
toso , e I crudi morbi ne piansero mestamente , e 
i provati rimed) ne scrissero e commendarono. Che 
se fra i domerei animali compagno al dttadinoè 
il cavallo neUe imprese di gloria e di piacere, al 
campo e alla caccia ^ servidore sobrio e paziente 
a dividere col rozzo villano la dura soma de' tra- 
vagli è l'asino^ ed amico fedele all'uomo, e gene- 
roso ed accorto è il cane , d'uopo è rimanere d'ac- 
cordo, il bue, mansueto agricoltore e faticoso ope- 
rajo , essere il veto sostegno della umana sodetà. 
Ma questo bue tanto necessario , tanto proioso alla 
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vita , alla ricchezza , al commercio delle nazioni , 
questo bue tanto parco , frugale , modesto , obbe* 
diente , benemerito , vien fatto bersagUo a strane 
guise di crudeli contagi ^ perchè si vedono pinguis- 
sime stalle a un tratto diserte , i solchi interrotti , 
le opere abbandonate , squallide le campagne , mute 
le valli } e i disperati coloni battersi Tanca , e la 
quasi comun vedovanza compiagnere e lamentare. 
Mon è perciò maraviglia, se i più celebri professori 
delTarte salutare in ciò caldamente si adoperarono, 
e ben locate estimarono la diligenza e la gloria de' 
loro studj , nel metter insieme le storie di questi 
morbi , e nel corredarle di osservazioni , per gio- 
vare quanto fia dato ai progressi della scienza ed 
alla conservazione della specie bovina. Zelantissimo 
campione della scuola ippocratica, il laborioso signor 
Penada rivolse l'ingegno a descrivere la ten’ibile 
epizoozia degli anni i8i3-i8i4} quale con feb- 
bri maligne e dissenteriche gittò crudelmente sulle 
nostre campagne^ In questa Memoria il siguor Pe- 
nada nntraccia primieramente l'origine del morbo 
desolatore , e la trova nel fimesto contagio de' buoi 
forestieri, laonde lìi chiamata per antonomasia lue 
ungarica. Quinci determina il primo apparii’e che 
fece tra noi, e le mentite sembianze di che s'in- 
volse per de’ dere i meno accorti e menare più larga 
la strage: annovera in appresso i sintomi o gli ac- 
cidenti che precedettero, accompagnarono e segui- 
rono l'atra peste : ricorda le osservazioni anatomiche 
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sugli aperti cadaveri istituite ^ le cause generali e 
particolari, atmosferiche e terrestri che poterono e 
possono mantenerla , crescerla , propagarla ^ i rimedj 
e le cure più acconce , più spedite , più certe a 
troncarne la infetta radice^ gli errori fatali, e gli 
abusi della inesperienza , della eiurmeria , della spar- 
girica , e mette fine al trattato con un sistema di 
istruzioni , di operazioni , di regole da doversi re- 
care ad efietto, qualunque volta pullulasse tra noi, 
che Dio nel cessi , questa fiera ed orribile pesti- 
lenza. Che se a Trittolemo furono conceduti divini 
onori per avei'e il primo condotto un aratro, ed 
aperto un solco, giusta cosa è che divida con Trit- 
tolemo la nostra riconoscenza quell'uomo, per cui 
opera ci vien fatto di preservare la benemerita spezie, 
senza cui nè aratro si guida , nè solco si rompe. Del 
che ne facciamo al signor Penada Uetissimi augurj. 

SECONDA CLASSE 

DELLZ FILOSOFIA KATBMÀTICA. 

È vecchia opinione , che le umane lettere e le 
arti liberali soggiacciano a vari^ di sentimenti e 
di gusti, perchè il bdlo da cui si partono, è mol- 
tifbrme , variabile , indefinito ^ ma chi* le scienze 
non possano soggiacere a cotesta incomoda discre- 
panza di ^udiz) , perchè loro termine è il vero , il 
quale è immutabile, necessario ed upo. Se tale 
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opinione si debba avere diritta e legittima , sei veg> 
gano altri ^ quanto a me basti ciò solo , che tra uo- 
mini di scienza v'hanno dubbj e quistioni e pai-e- 
ri diversi niente meno che tra letterati ed ai-tisti. 
E il peggio si è, che tali contraddizicmi si veggono 
ancora in uomini matematici^ voglio dire, in quelli 
che più d^li altri si attengono a stretto rigore di 
verità dimostrate. Come ciò sia , il tremendo abate 
Avanzini (e dico tremendo, perchè spaventosa è la 
forza de' calcoli, che il nostro Accademico guida in 
campo serrati a battaglia ) ^ dico adunque che il 
nostro Avanzini imprese a combattere la dottrina 
d'uii riputato Idraulico sopra V^usso dell’acqua 
da vasi ineiousti. Io sporrò la cosa U meglio ch'io 
sappia ^ ma voi, dotti e gentili, fate d'intendere il 
più che io non so dire^ giacché vi fo sicurtà, che 
a svolgere questa matassa , è duopo che voi me- 
desimi ponghiate mano al bandolo , e vanghiate com- 
pagni all'opera. Abbiatevi dunque un gran vaso , 
dond'esca l'acqua sgorgando per mezzo di un tubo 
conico , e breve sia questo tubo , e metta nell'ac- 
qua d'un altro gran vaso, men alto però del pri- 
mo ^ e fingete inoltre che l'acqua dell'uno e del- 
l'altro vaso, mantengasi nondimeno alla medesima 
altezza , traboccando il soperchio , e spandendosi 
dalle labbra superiori. Or qui si domanda : quale 
e quanta sarà per essere la velocità deH'eflIusso , 
con che l'acqua da un vaso passa nell'altro? Ri- 
sponde r Idraulico avversario , essei-e uguale alla 
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velocità elle acquisterebbe un corpo , il quale ve- 
nisse cadendo Uberamente da tale altezza che fosse 
uguale alla dilTcrcnza fra le altezze dei due vasi , 
il centro della luce, o vogliam dire, Tapcrtura del 
tubo, da cui l'acqua prorompe entrando nel vaso 
minore. Ma no , insorge il [irode Avanzini ^ non è 
così : primo, perchè l'altezza della colonna operante, 
s cioè l'altezza dell'acqua che al varco indicato so- 
prasta c fa forza, corrisponde bensì alla differenza 
tra le altezze dei due vasi nello istante in die l'ac- 
qua piglia lo andare, ma non già quando l'acqua 
s' è posta in movimento ^ chè allora l'altezza della 
colonna è uguale aUa diflcreuza era le altezze dei 
'due vasi, meno la doppia altezza dell'ac(|ua, cui è 
dovuta quella velocità: secondo, perchè la velocità 
dell'efllusso dipende necessaiiamcnte dalla seconda, c. 
non già dalla prima di queUe altezze : terzo, perchè 
la velocità non alla intera differenza tra le altezze 
dei vasi , ma soltanto alla metà di cotesta differenza 
è da essere ragguag^ata. Argomento è questo, o si- 
gnori, di teorica e pratica idraulica importantissi- 
mo ^ e ncUe macchine a spegnere incendj , ad ir- 
rigare terreni , a volger ruote e mulini , a condur 
acque per tubi , per canali, per docce di cotidiana 
e massima utilità. £ così fosse maggiore l'agevo- 
lezza delle dottrine^ ma questa scienza, così salu- 
tare all'umano consorzio , t'ofire un cammino sì 
aspro di bronchi e di spine, che dello andare ti mun- 
ge la lena , e se per poco vacilli, ti caccia iudictiv). 
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Due Memorie ha Ietto il signor professore San- 
tini, interprete a noi de' misteri astronomici. Og- 
getto della prima è deCnirc con esattissima pre- 
cisione il grado di latitudine, in che rOsscrvatorio 
di Padova è collocato. Il valente Accademico naira 
da bel principio i lavori che il Toaldo, il Chimi- 
ncllo e il Zannoni intrapresero a conseguii'e il me- 
desimo Intento, e accenna modestamente i tentati- 
vi ch’egli stesso altra Gata eondussé in opera, e che 
neH’idtimo volume degli Atti della Socielà Italiana 
si leggono pubblicati. Ma più rigorose e più certe 
osservazioni avendo potuto fare la buona mercè di 
un esattissimo Circolo ripetitore, dono eccelso della 
I. R. MuniGcenza, c lavoro insigne del signor Rei- 
cbenbach di Monaco, venne a detei'minarc l’anzi- 
detta latitudine In gradi 4^) ^4 ; conclusione 
alquanto diversa da quella, che i signori Toaldo, 
Chiminello e Zannoni aveano raccolto, e più con- 
forme a queU’altra, che il celebre sig. Zacli aveva 
proposto. E siccome la prima e principale attenzio- 
ne di un astronomo dev’essere in ciò posta di fermare 
con accertate osservazioni e deGnire precisamente il 
punto, in cui la sua torre, sì rispetto alla terra, 
che al delo, è collocata, perchè la certezza di que- 
sto punto gli viene come centit) a misurare co4i 
esattezza tutt’altri luoghi e celesti c terrestri ^ così 
dev’essere commendata la industria del nostro Col- 
lega, il quale con ripetuti sperimenti e calcoli irre- 
fi-agabili ha latto in guisa di allontanare ogni dubbio, 
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e di acquistare al suo soggetto una evidenza pro> 
priamente matematica. Datemi uu punto fuori del 
mondo , gridava Archimede , ed io crollerò cielo e 
terra. Medesimamente può dire il nostro Santini : 
Fermato 0 punto della mia specola, e fattoimi cen- 
tro, io spignerò Tasta del' mio compasso ovunque 
vi piaccia. 

Nella seconda Memoina si descrivono i movimenti 
della Cometa del 1 8 1 5. Altre comete sogliono «xim- 
parire nei lati campi del cielo, e mostrarsi all'at- 
tonita terra con lunghissime code e immense ca- 
pellature di luce rogia, Gammante, sanguinosa . Pare 
allora che vadano trascenrendo in atto di minaccia 
i Grmamenti : pare che vadano soninando per tutto 
la desolazione e il terrore ^ ond'è venuta negli ani- 
mi stupefatti la opinione superstiziosa che questi 
pianeti sbrigliatamente precipitosi rechino al basso 
mondo sconvolgimenti d'imperi e di nazioni, in- 
fausto segno a' purpurei tiranni. E certo , se noi 
guardiamo al frequente apparire di alcune comete 
negli anni addietro, e le passate vicende, a' posteri 
forse incredibili, a noi stranamente maravigliose, ri- 
duciamo al pensiero , saremo quasi tentati di con- 
discendere alla^vulgare credulità. Ma la nuova Co- 
meta di che vi parlo , comparve in rido modesta , 
timida j vereconda , e tanto chiusa nel velo delia 
sua pudicizia , che invisibile ad occhio profano , sof- 
ferse appena di tralucere un poco a sguardo astro- 
nomico fra piega e piega dei lembi gelosi che la 
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involgevano. Se non che lasciando a parte coleste no« 
velie , diremo più schiettamente , che le osservazioni 
del nostro Astronomo furono attentamente ripetute 
con Topera di un micrometro drcolare applicato al 
quadrante di Àdems : da nK>lte delle quali si rac- 
coglie, una curva parabolica soddis&re a tre soie 
osservazioni e allontanarsi notabilmente dall' altre ^ 
accidente che a tutti gli astronomi è intravvenuto, 
i quali avvisarono di rappresentare con quella figura 
i movimenti singolari di questa Cometa. À termine 
|)iù felice riuscirono i Imitativi di colmro, i quali 
hanno preso a descriverne i moti con una ellisse , 
intorno a che il nostro Accademico loda le sagaci 
vigilie de' signori Bessel e Nicolai. Questa Cometa 
percorre un periodo d'anni 78 , sicché potranno i 
non tardi nepoti rivederla a loro bell'agio, e stu- 
diarne i moti e le aberrazioni. E chi sa , che a 
qualche Endimione più fortunato del nostro San- 
tini non tocchi la bella ventura di ammirare sve- 
latamente le caste sembianze di questa vergine pe- 

r^rùi3 cielo ^ 

CLASSE 

DELLA FILOSOFIA LETTERARIA. 

Si é detto che l'Alpi e i Vulcani sono archivj di 
stona naturale ^ e similmente de' Colli Euganei po- 
trebbe dirsi , che of&CMio un bell'archivio di storia 
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romana : tante sono le lapidi , i nummi , le urne 
ed altre preziose reliquie, che furono quivi disotter- 
rate , e ch’oggi pur si rinvengono tratto tratto da- 
gli amatori dell'antica erudizione. Al nostro elegante 
Accademico signor abate Meneghelli è avvenuto di 
6ss-'ire lo sguardo sopra una Figubna Euganea, por* 
tante un disco in rilievo , con un fi:egio di fiorel- 
lini in mezzo , e attorno una leggenda , e in essa 
il nome di certa Sabina, guidatrice delle Mose. Chi 
è mai cotesta Sabina, che a tanto onore vediamo 
innalzata , da comparire quasi la capitana delle no- 
ve Sorelle? Crede il signor Mcn^;helli, die questa 
donna privOegiata debba essere qudla medesima , 
che il poeta Marziale ricorda e celebra ne’ suoi Epi- 
grammi , alla quale per mano di un certo Clemen- 
te, che di Roma a queste contrade si conduceva, 
offerse in tributo il nono libro de’ suoi versi. D’on 
altro Clemente si parla nella leggenda ^ e costui chi 
sarà? Questi non é altrimenti a Sabina marito, e 
sei credano pure a lor grado i pedestri commen- 
tatori ^ questi è fratello cugino a Domiziano impe- 
ratore. Di più: ecci una sigla, che varj significati 
potrebbe assumere , di Cajo , per esempio , di Cor- 
nelio , di Cristoforo , o d’altro nome , che prenda 
comindamento da quella lettera. Che ne diremo 
perdò? Diremo che quella sigla richiama Cemonio 
padre a Sabina ^ e così l’erudito Accademia) va spie- 
gando di mano in mano tutte le parti della iscri- 
zione , e termina con l’elc^o di questa Saffo , la 
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quale sarebbe a desiderale che svegliasse neiranimo 
delle nostre eroine qualdie scintilla di onesta glo- 
ria, che vale assai più de' (rivoli ornamenti delle 
mode, per quantunque d vengano d'oltremonti c 
d'oltremare. Nè questo di Sabina è il solo flore , 
di cbe può vantarsi l’euganeo giardino , alle Muse 
ed alle Grazie sempre diletto. Noi possiamo ricor- 
dare Maddalena Scrovegna, celebrata altamente da 
queir insigne ristauratore della lingua latina, Lom- 
bardo Serico : noi possiamo ricordare Gaspara Stam- 
pa , rimatrice candida , affettuosa ^ e Giulia Bigo- 
lina leggiadra e toccante novellatrice ^ ed Isabella 
Àndreini valorosa declamatrice e di favole pastorali 
autrice ingegnosa ^ e scendendo a tempi meno re- 
moti, Beatrice Cittadella famosissima per bellezza di 
volto, d'ing^no, di cuore, pei* doni poetici e 
filosohd , di cui Tesimio naturalista Vallisnieri e 
il celebre grecista Lazzarini commendarono a' po- 
steri la memoria. E noi dunque in tanta luce do- 
mestica di glorie muliebri , noi porgeremo divote 
preghiere al sesso gentile , che non isdegni di con- 
secrare alcun brano di tempo alle piacevoli amenità 
de' letterari esercizi , per questo almeno , se altro 
non fosse , che in mezzo agli allori crescono più 
vivaci i mirti , e in compagnia delle Muse i trionG 
delle Grazie sono più belli. 

Da un'altra iscrizione l'eruditissimo abate Fur- 
lanetto fu condotto a saggiare la lega e il peso 
della .voce latina professor; estimando alcuni che 
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debba rigettarsi dall' albo delle genuine romane , 
legittime , auree ^ e tenendo altri , che sia d'oro 
essa pure immacolato e massiccio , e che dove non 
fosse , meriti d'essere , e che debba perciò r^istrarsi 
nell' indice delle ingenue , ed aversi a buona coscienza 
per ortodossa. Al che fare l'abate Furlanetto pi- 
glia le mosse da alto, e vien dimostrando a tutta 
evidenza , che dai tempi antichissimi della Repub- 
blica sino agli anni dì Vespasiano , tutti quelli che 
apersero scuole e lessero d'arte o di scienza, tutti ^ 
raccolsero mercede privata , e non pubblica , dai 
loro discepoli , non dall'erario ^ che primo fu Ve- 
spasiano, il quale a pubblici precettori pubblica ri- 
compensa volle assegnata , siccome adoperò sapien- 
temente nella persona di Quintih'aoo^ che per al- 
tro e prima e dopo l'età di quel magnanimo prin- 
cipe, i detti magistratori solevano leggere ed inse- 
gnare in casa privata o propria ^ e che fu primo 
Adriano, il quale fondò un Ateneo, come a dire, 
una casa minervale , dove a spese della pubblica 
tesoreria adunò grammatici , retori , 61 osofi , me- 
dici e giureconsulti. Premesse le quali notizie, il 
diligente Accademico si fa a ricercare con quali 
denominazioni fossero adunque contrass^nati e di- 
stinti dagli altri i pubblici precettori ^ e seguendo 
la scorta di Quintiliano , di Plinio , di Columella , 
di Tacito , di Svetonio , inferisce il termine pro- 
prio , usitato , caratteristico , tecnico essere stato 
professor , qualche Oata eziandio trovarsi doctor ; 
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ma questa voe, non essere tanto propria , specifi- 
cata e nobile come l’altra ^ perchè dottori furono 
appellati bene spesso i cavallerizzi , gli atleti , i gla- 
diatori ed altri somiglianti omiociattoli di bassa e 
vile faccenda: laddove i professori non ebbero mai 
comunanza di nome con altre occupazioni , a tale 
che Ulpiano arrossiva , e noi più franchi non punto 
arrossiamo, di chiamare con questo vocabolo i mae- 
stri elementai'i, che si dimandavano propriamente Ui- 
dimagistri. Tutto bene^ ma la voce professor non 
è del secolo d’oro , non è degli aurei scrittori : e 
che montano adunque tutte coteste autorità di se- 
coli e d’uomini d’argento, se non pure di bronzo 
e di loto? £ qui l’intrepido Furlanetto alza la ma- 
no, ed: Eccovi, gi'ida, Cornelio Celso, rivendicato 
all'età dell’oro dall'aurea penna del consigliere Bian- 
coni ^ eccovi Celso , nel quale s’ incontra la voce 
professor^ laddove chiama i suol medici professori 
di sapienza, ed Ippocrate grandissimo professore. Ella 
è dunque di legittimo conio, e quasi direi, zec- 
chino rogio ed ardente , uscito pur mo’ di zecca. 
Sia pure: ma quella voce non è dato incontrarla 
nelle vecchie iscrizioni, e peccherebbe in crìmen Ue- 
scB chi fosse oso di metterla in corso nelle modei-- 
ne. Dmu sentenza! Perciocché qual è mai l’erudito 
che volesse entrar pagatore non forse in qualche 
vecchia iscrizione , o sconosciuta , o smarrita , o da 
essere quando che sia disotterrata, questa voce me- 
desima , che pure ti move il brivido , non kporga 
Fol. V. >0 
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il capo, cpiasi ombra dall'urna, rotto il coperchio, 
e ti ripinga dentro alla strozza quel tuo gramma- 
tico : Non si può ? Ma via : questo pur si conceda, 
non essere dalle vecchie iscrizioni la voce profes- 
sor autorizzata. £ che perciò ? Hanno forse le iscri- 
zionij come uno stile proprio ^ vocaboli esclusivi e 
proprj ? Niuno certamente il dirà. Che perciò il 
nostro Accademico francamente conchiude potersi 
tal voce usare a buon diritto nelle iscrizioni, per- 
chè introdotta espressamente a dinotare pubblici 
precettori da pubblico stipendio condotti ^ perchè 
derivata da legittimo fonte , cresciuta in famiglia 
eoa altre , d' aspetto , di portamento e d'abito la- 
tinissima^ perchè da buoni scrittori usata, ai^entci 
sì , ma d'argento finissimo , a cui dà pregio l' oro 
di Celso; perchè nessun'altra parola equivalente ci 
è dato d'averne in cambio ad esprimere quel con- 
cetto; perchè finalmente l'autorità deve far luogo 
alla ragione. Così nè più , nè meno aver fatto 
egregi latinisti , senza scrupolo di coscienza , che 
puro Paveano assai timorata; il Tomasini, il Pap- 
padopoli, e soprattutto l'elegantissimo Facciolati ; e 
quel Morcelli medesimo che fece malviso, non so 
bene il perchè , a cotesta parola , aver tolte alcu- 
ne voci da Plinio , da Tacito , da Vellejo, secon- 
do che gli è caduto in acconcio di fare. O san- 
ta purità delle lingue ! Non basta dunque che tu 
sii velane ? E sarà duopo in oltre che tu sii mar- 
tire? 
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Ma questa finalmente, qual ch'ella siasi, è lite intor- 
no all'uso di un vocabolo: altra è la quistioue che 
agita il valoroso sig. abate Menin inUumo all'uso della 
lingua latina, e al metodo più conveniente di bene 
insegnarla. In tre paiti è divisa la sua Memoria: 
la prima, risguarda il tempo, la seconda il modo, 
la terza il fine. £ quanto al tempo, egli porta 
opinione essere cosa intempestiva l’andare imboc- 
cando a' fanciuUetti di tenera età i rudimenti d'una 
lingua straniera, quando appena conoscono , anzi 
più veramente ignorano la propria : rudimenti di 
questa latta, nodi, aridi , secchi non adescare allo 
studio, sì rìlnittame quelle menti novizie, e ad ogni 
più lieve impressione mobili e ceree: la mancanza 
d'ogni lume storico, miudogico, geografico ritardarne 
pur troppo l'acquisto: ogni profitto pertanto, che 
trarre si possa dai metodi consueti, dover essere di 
memoria, non di ragione, d'abitudine e non di esa- 
me ^ profitto meccanico , superfiziale , imperfetto. 
Doversi adunque preparare i giovanetti alla cono- 
scenza della lingua latina con buoni e facili prin- 
cip) di lingua italiana, e questi pure accompagnati 
da brevi e chiare notizie di mitolc^a , di storia ^ 
di geografia*, di quelle cose, cioè, che tornano più 
necessarie ad iniziarli eon gusto alla sincera inter- 
pretazione de'latini esemplari. Rispetto al modo, non 
può l'abate Menin darsi pace, che una lingua stra- 
niera si venga insegnando con voci straniere^ cam- 
bio di merce ignota con altra merce sconosciuta: 
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riprova rinutile e disumano costume di conficcare 
ad una panca i miseri giovanetti, e strìgnerli rico- 
piare alla distesa lunghissime litanie di nomi e dì 
verbi : condanna l’abuso de’ precetti soperchi , mi- 
nuti , astratti : raccomanda negli escrcizj cotidiani 
la buona fratellanza delle due lingue italiana e la- 
tina^ cosiccliè l’una e l’altra si ajutino a vicenda, 
e concorrano amicamente a nudnrsi di buon succo, 
e ad informarsi di buon colore : voirebbe infine 
che lo studio della lingua latina porgesse un cor- 
Ttxlo sufficiente di belle ed utili cognizioni a coloro 
medesimi , che senza darsi alla professione di lati- 
nisti, o lasciarsi condunt; alla smania di latinanti, 
amano tuttavia d’intendere e di gustare i sommi 
scrittori del Lazio, e per essi coltivare lo spirito, 
L'ducarc il gusto c stagionare il criterio. Per ulti- 
mo considera il fine^ a cui suol essere indirizzato 
lo studio della latinità: questo avere di proprio le 
lingue vive , che mantengono un vivo commercio 
di sentimenti e d’idee tra gli uomini che le par- 
lano: le lingue morte a ciò solamente poter gio- 
vare , che ci ritornano alla memoria i sentimenti 
e le idee di quegli uomini che in altra età le par- 
larono: quelle servire ad usi domestici, queste ad 
ulfizj ospitali^ le une alla vita, le altra alla erudi- 
zione^ quelle a necessità, queste ad ornamento: or- 
rara pertanto e andar bruttamente falliti coloro, i 
quali al nobilissimo studio della lingua latina fan- 
no termine sommo c supremo le nude parole , e 
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voiTcbbero a loro posta crearne una scienza : quindi 
nc'latinisti del secolo XVI essere venuta la somma 
cura delle parole e la poca sollecitudine delle cose, 
r amore della foglia e la noncuranza del frutto : 
essere da studiarsi le belle iìasi latine, la bella mae- 
stà de' costrutti , la bella rotondità de'periodi , ma 
più ancora i pensieri e gli affetti, che danno e ri- 
cevono pr^o da quella veste: dover la parola ser- 
vire all' idea come ancella e ministra , non l' idea 
come schiava essere trascinata dalla fiase ^ chò fi- 
nalmente le parole sono i segni delle idee, dalle 
quali prendono colore, forza, convenienza e bellezza. 

Con questa serie di osservazioni il valoroso Ac- 
cademico ha tolto a svolgere un argomento, il qua- 
le , se manca di novità , non è privo al certo di 
massima utilità. Il Muratori già per lo innanzi , e 
appresso il Cesarotti gridarono forte contro siffatto 
abuso d'ins^:nare a tutti quelle cose, che giovano 
solamente a pochi ^ c d' insegnare a poclii quelle 
cose, le quali sarebbero di non piccolo giovamento 
a tutti^ e d'insegnarle eziandio con metodi a natura 
contrai*), pedanteschi, tediosi. E qual animo infatti 
scevero de' pregiudizi tradizionali, ed alle vulgaii 
abitudini superiore, potrà contertersi in tanto riserbo 
che non prorompa in accenti di sdegno e di com- 
passione , mirando le prime scuole elementari ab- 
bandonate miseramente a tanto disordine di privato 
istituzioni? £ i gravi ludimagistii in ciò solamente 
occuparsi , di venire allevando , lo dirò con le 
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parole del Cesarotti , un popolo di pappagalli in 
latinità? E per cento minuti grammatici, per cento 
sciapiti i-etoricastri , la repubblica letteraria guada- 
gnare appena imo scrittore di qualche merito? E 
tanta fatica gittarsi , e spendersi tanto tempo a 
balbettare vocaboli incogniti, senza corpo, senz'a- 
nima, senza affetto*, e lasciar frattanto arrugginire, 
e andare a male quella fantastica, vegeta, attiva 
memoria, e quella bennata e volonterosa curiosità, 
di che natura i giovanili ing^^i s'cbbe privilegiato, 
quasi blanda e amorevole mediatrice, per condurli 
all' acquisto di utili cognizioni ? E mentre i fatti 
dell'uorao e l’opere della natura, per varietà, per 
bellezza, per importanza parlano ai sensi, colpiscono 
la fantasia, riscaldano il cuore , invitano alla imi- 
tazione, spronano alla ricerca, promettono piacere, 
e col piacere il profitto accompagnano^ mentre, io 
diceva, tali e tanti oggetti di naturale e civile isto- 
ria , da potersi agevolmente dipignere in quadri , 
spigare acconciamente in dialoghi , e in familiari 
conversazioni bellamente narrarsi , t' offrono mille 
guise di opportunissimo insegnamento alia tenera 
gioventù , ributtare tutti questi soccorsi , e riman- 
darne digiune le più nobili facoltà dello spirito 
umano? Ma io sento che molti bisbigliano , e ta- 
Inm rispondono a chiara voce , somiglianti novità 
essere gravemente peric(d(»e, e indurre uno spirito 
di libertinaggio e quasi d'irreligione l^craria: par- 
tito più sano sAtenersi fidatamente ai metodi vecchij 
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rlalla ruggine ronsecrati dell' uso ; illusb-i congrega- 
zioni d'uomini educatori avere battuta lodevolmente 
la via comune : e dii sa di latino sapere abba- 
stanza^ ed altre siflatte eccezioni, dal peso gravis- 
simo delle cpiali conoscendomi sopralTatto , lascerò 
cbe il Muratori , il Cesarotti ed altri ingegni e 
spalle da ciò ne prendano il carico a loro posta ^ 
che io, per non abusare piò lungamente della vo- 
stra sofTerenza, mi volgo ad altro argomento. 

Il dottissimo nostro Vescovo monsignore Dondi 
dall'Orologio , che in mezzo die cure gravissime 
dell' apostolico ministero, non lascia di coltivare gli 
ottimi studj, e che levato ad eminente dignità, non 
isdegna cpial membro onorario di appartenere al 
nostro corpo, mi porge bdla e copiosa niatma da 
ridestare la vostra attenzione. Dopo avere illustrato 
la Storia Ecclesiastica Padovana con otto Dbserta- 
zioni corredate di ricchissimi documenti, di sceltis- 
sima erudizione, di critica sagacissima ^ e dopo aver- 
ne condotto il filo dm primi esoi'dj della medesima 
fino alla estinzione del dominio Carrarese, percor- 
rendo tempi , svolgendo fatti e depurando memo- 
rie, che giacevano per lo innanzi disordinate in uà 
labirinto di errori e d'incertezze^ Monsignore s'ar- 
resta un tratto , e prima di scendere ad epoche 
meno rimote da noi e certamente più degne di 
studio e più liberali di utilità, ci of&e in questa 
nona Dissertazione , la storia compendiosa de' Riti 
disaplinari e liturgici , che ne' tempi di mezzo c 
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fino al secolo XIV , ebbero credito e corso nella 
chiesa di Padova. Singulare è la storia di questi 
riti, la più parte strani, superstiziosi, ridicoli, go* 
tici^ perchè vediamo la religione in mano delPuomo, 
essere dal medesimo variamente configurata a stile 
de'' tempi, delle opinioni, de'costumi ^ e dove asso- 
ciata con Faivoe, dove cogli amori ^ qua co'giudizj 
di Dio, co'duelU , co' roghi ^ là con le farse, coi 
dra mmi , coi giochi ^ quando con la povertà , la 
miseria, Tabbiezione^ quando con la ricchezza, col 
fasto , con la potenza ^ e in ogni luogo c presso 
ogni popolo, come che sia , la scorza prevalere ai 
midollo , e la supei'stizionc far vece di religione. 
Conciossiachè le idee religiose, venendo in abito di 
grandezza e di mistero, accompagnate da speranza 
e da terrore, fanno gagliarda impressione sulle fa- 
coltà del nostro spirito, e su quella principalmente 
che forza d'immaginare si appella: ond'é che l'uomo 
le incorpora, direi quasi, e le mescola con la pro- 
pria esistenza; e siccome per essere a tutta voglia 
l'eUgioso, nou lascia però d'esscr uomo, vale a dire 
imperfetto , volubile , passionato ; cosi fa tutto un 
impasto della reh'gione e di sè, di terra e di cielo, 
di materia e di spirito, di vizio infine e di virtù; 
attemperando la religione, e ponendole modo e qua- 
lità secondo le idee, le opinioni ed i costumi^ che 
in varia vicenda governano il mondo. Tant'è, miei 
signori: l'uomo per istinto e bisogno della propria 
infermità nato alla religione, l'uomo non può da 
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quella dividersi al tutto e separai'si. Rimane adun- 
que o che la religione sei tragga potentemente a 
sòj o ch'egli torca a suo grado la religione. £ chi 
potrà dubitare , ponendo mente alla creta di cui 
.siamo plasmati , chi potrà mettere in forse che 
l'uomo, anziché rinunziai*e sBdatamente a' naturali 
appet iti , non voglia piuttosto con la sua religione 
venirsene a patti , e piegarla o bene o male alle 
pnipnc alTezioni? La storia di tutti i popoli chia- 
risce una tal verità^ e dov’altre testimonianze man- 
cassero, bastano quelle che il nostro Collega ci re- 
ca innanzi con questa Dissertazione, in cui descrive 
le mostruose rappresentazioni che facevansi per le 
chiese, con affollata frequenza di clero c di popolo^ 
le Marie, in grazia d'esempio, la fuga in Egitto, 
il Vescovo de’ [>azzerelli e la passione di Cristo di- 
venuta in que' tempi l' opera di moda ^ cosicché il 
dotto Mattei s'ebbe a dire, che i nostri vecchi di 
loro case faceano chie.se , e delle chiese teatri. E 
quanto alla festa de’ pazzerelli , che meno per av- 
ventura è conosciuta, dirò brevemente alcuni par- 
ticolari. Costoro adunque , pazzi daddovcro , anzi 
frenetici, usavano, ricon’eudo il Natale e la Ciix»n- 
cisione, elc^rsi un capo, che Vescovo o Paj» de- 
nominavano, al cui servizio altri tenevano posto di 
Diaconi, altri di Sottodiaconi ^ e tutti poi brutta- 
mente lordati le facce, e mascherati di strane guise 
con abiti di fantasime c di befane, venivano a pro- 
cessione dentro alle chiese, ti'aendovi un asino in 
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cappa, riccamente bardato, e facendovi intorno miHe 
tripudj^ e con questo apparecchio, quali mangiando 
focacce, od arrostendo salsicce, quali intonando can- 
zoni incondite, e balli inemnposti e lascivi a coro 
intrecciando, rovesdavansi ad onde sopra Taltare, 
turbando con grida e ragli il sacerdote sacrificante, 
e la mensa e le cerimonie con ogni guisa di sconce 
profanazioni disonestando ^ compiute le quali bru- 
talità uscivano parimenti di chiesa, e andavano scor- 
razzando per la città , ripetendo le grida , i motti 
e le posture invereconde, e ne’ cimiterj e nell'ar- 
che stesse la santa opera dello stravizzo e delia li- 
bidine consumando. Così a fest^^are la nascita di 
Gesù Cristo mescolavano stranamente le orgie di 
Bacco, i (m'ori de’Coribanti e le immondezze de'riti 
saturnali ^ e qualche volta i prelati medesimi ne 
dettavano gl'inni, e ne prescrìvevano le litui'gie. 

Ma tirando un velo su queste abbominazioni sa- 
crileghe che l’ignoranza de’ secoli barbari partoriva, 
siccome aborti e mostri di divozione, osserveremo 
{Muttosto , che l’ arte drammatica, o dimenticata o 
perduta in quegli anni tenebrosi, come altra fiata 
dalle feste di Bacco trasse fra i Greci la prima orì- 
gine, così tra noi da quelle pazze rappresentazioni 
ebbe il primo risorgimento. Tale almeno è la co- 
mune sentenza dogli eruditi. £ certo poi che i 
Padovani levarono sempre gran (ama ne’ ludi tea- 
trali, e il consolare Trasea fu accusato a Nerone, 
perchè declamava tragetlie nel teatro di Padova. È 
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cerio del pari, che la prima rappresentazione dram- 
matica, o più veramente la prima farsa della Pas- 
sione di Cristo, si è festeggiata solennemente nel 
Prato della Valle intorno al secolo XII, come narra 
lo storico Rolandino. £ la prima tragedia che ve- 
desse Italia dopo la notte di tanti secoli fu quella 
del celeberrimo Albertino Mussato. Per tutte le 
quali cose possiamo a ragione conchiudere che la 
gloria di aver fatto risorgere tra gli Italiani Parte 
drammatica si debba principalmente alla nostra città, 
sede antichissima del sapere. Con questa nona Dis- 
sertazione, che monsignore Orologio si compiacque 
di leggere alla nostra Accademia, verrà in luce an- 
che la decima, che la Storia Ecclesiastica Padovana 
dal i4oo al 1600 vien conducendo , nella quale 
si contengono le vite e gli elogi de’celebri vescovi 
ed illustri letterati Pietro Dona, Faustino Dandolo, 
Jacopo Zeno e Pietro Barozzi: tutte le quali Dis- 
sertazioni fbnnano un corpo insigne di patria isto- 
ria, sebbene alla modestia del dottissimo autore sia 
piaciuto mettervi in fironte il semplice titolo di Me- 
morie. Co» monsignore Orologio, scrivendo la storia 
de’ suoi predecessori , darà largo campo di scrivere 
ai successori. E qui fo punto ; l’allegrandomi meco 
stesso di poter chiudere il mio discorso con quel 
nome, che a tutti noi è segnale di venerazione e 
di amore. 
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CÌbiunque getta uno sguardo sulla storia della ita* 
liana letteratura, forza è che rimanga maravigliato 
a 'vedere la moltitudine ionumerabile di quelle adu- 
nanze , che a platonica imitazione si dimandarono 
Accademie. Conciossiachè non pur le città princi- 
pali e magnatizie ambivano farsi adorne di questo 
fregio*, ma le castella ben anco, c le piccole terre 
di provincia gareggiavano per Tonore di una qual- 
che accademica istituzione^ e dove alcune di queste 
si andavano tratto tratto disciogliendo in un luo- 
go , ed ecco novellamente si componevano in un 
altro ^ e pareva che dalle ceneri di un'estinta Ac- 
cademia germogliassero più rampolli di altre vie via 
risorgenti. Nè saranno, io mi penso, argomento mi- 
nore di maraviglia le bizzarre e strane divise, con 
che que’ signori accademici venivano in campo a 
giostre d'ingegno^ perehè altri, lasciata da un canto 
ogni modestia, pigliavano simboli e soprannomi di 
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laude altamente gloriosi^ come gli Ardenti, gl' In- 
trepidi , i Solleciti , gr Illustrati , gl' Illuminati , gli 
Indomiti, gl’ingegnosi, i Risoluti, gl’Infocati , i 
Lincei, e persino, alla barba di Giove, gli Olimpici : 
altri per lo contrario , non mi so dire se vergo- 
gnosi o protervi , assumevano titoli di bella, di bia- 
simo, d’ignoranza^ come fecero a cagione d’esem- 
pio, gli Assorditi, i Balordi, i Dissonanti, i Disu- 
niti, i Galeotti , gl’ Incatenati , gl’ Incogniti , gl’ In- 
fecondi , gl’ Insipidi , gl’ Intronati , i Notturni , gli 
Occulti , gli Ortolani , i Vignaiuoli, gli Ottusi, gli 
Oziosi, i Selvaggi, ì Sonnacchiosi, i Sordi, gli Spen- 
sierati , gli Smarriti , gli Sregolati, gli Storditi, gli 
Sventati, gli Umoristi, e credereste sacrilegio? an- 
che gl’ Incruscabili. Le quali denominazioni poste 
a bersaglio di ao'i sarcasmi da quell’ indiscreto del 
Menkenio , fanno sorgere tuttavia ne’ più moderati 
un (pialche sospetto , non quella frivolità e legge- 
rezza , che in parole ostentavano, fosse altresì nel- 
l’ opere loro e nelle scritture. E infanti, se vo- 
gliamo dar lode al vero , duopo è confessare che 
una gran parte di quelle accademiche società po- 
nevano tutto lo studio in sonettucci , canzoni , bal- 
late , cicalate , lezioncelle grammaticali , commenta- 
zioni rettoiiche , aristoteliche sottigliezze e plato- 
niche vanità; onde un lago si fece per tutta Italia 
di versi poveri a cose , baje canore , frasche di ap- 
passite eleganze , erudite quisquiglie, intemperanze 
d' ingegno , disorbitanze di fantasia ; passata la quale 
Fol. V. Il 
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inondazione rimase vóto e silenzio per ogni luogo. 
Pur nondimeno in quella lauta mòìeria di abusati 
studj , mirabile fu Tardore degli animi verso le let- 
tere, stupenda la emulazione degl' intelletti a con- 
seguire alcuna palma d'onore ^ né già vorremo ta- 
cere a consolazione e a giustizia del nome italia- 
no, che parecchie di quelle accademie, e più altre 
dopo la nuova luce della risorta filosofia, si occu- 
parono in argomenti di privata e di pubblica uti- 
lità, si nelle cose letterarie, che nelle scientifiche, 
o rischiarando con face critica le vetuste memorie, 
0 colla sperienza investigando gli arcani della na- 
tura , o cimentando Io ingegno ad invenzioni ma- 
ravigliosc , o sponendo le rare virtù de' gred e de' 
latini scrittori , o le molle e squisite ricchezze del- 
la italiana lingua proponendo ed illustrando, o fi- 
nalmente le norme del vero e le ragioni del bello, 
quasi da un solo fonte consorti rivi , traendo ad 
informare le nobili discipline. Anzi dobbiamo dire, 
che dopo quell'epoca di bene angiuvita restaurazione, 
le nostre accademie sì recarono a vanto di acco- 
gliere nel loro grembo le arti e le lettere in com- 
pagnia delle scienze^ queste ad alimento e a soste- 
gno , quelle ad ornamento e a delizia ^ e ù le une 
che le altre a liune e a decoro dello spirito uma- 
no. Se non che ddile italiane accademie, come d'ogni 
altra umana istituzione, fu tale il destino, che i prin- 
cipi uscivano sempre lieti di belle speranze , ma i 
processi tornavano assai diversi ^ e come dice il 
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Giraldi , gran luce spandevano in sulle prime , la 
quale assai tosto scioglievasi in fumo. Condossiachè 
nel primo calore dell'opera, nel primo impeto delle 
mosse , tutti a gara si davano polso e alacrità , e 
gli esercii) accademid si guardavano come un dolce 
sollievo , un onorato ricreamento alle cure dome- 
stiche e puhldiclie^ ma rallentandosi grado grado 
quel primo fervore, e solteutrando, com'è natura- 
le , il senso della fatica o del disagio , né vi es- 
sendo per l'altra parte eccitamenti e stimoli a ri- 
destare e quasi a rinnovare gli spiriti , le adunanze 
a poco a poco scemavano , illanguidivano , e per 
interna consunzione , quasi per macie, venivano mo- 
no. Che sebbene tant'altre di mano in mano ripul- 
lulassero , come si è detto , e queste pur soggiace- 
vano allo stesso destino , passando via com'onda 
incalzata dall'onda. Sapientemente immaginaiono i 
Gred , quando posero Ercole alla testa delle Mu- 
se ,* detto perdò Musagete : che l'arti , le lettere , 
le scienze amano d'essere incoraggiate e sostenute 
dalla potenza^ e come debb'cssere loro uiBzio im- 
mortalare i prodi , e con opere di mano e d' inge- 
gno tramandare alla più tarda posterità i &sti glo- 
riosi della verità e della virtù , così non meno vuol 
esser parte della potenza l'aggiugncre stimoli e pre- 
mj alle fatiche d^i uomini mercuriali, e raccorre 
i pacifid loro genj sotto all'ombra ospitale de' santi 
allori. £ perdò vediamo da un lato , che le ita<> 
liane accademie istituite più spesso da privati uomini. 
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e non provvedute di que’ mezzi , che sogliono ren- 
dere o più grato il travaglio , o men molesta la 
noja , ben presto , sia per mancanza , qual che si 
fosse, de’ loro capi o fondatori, sia per altro acci- 
dente, venivano a scioglimento e a dispersione \ e 
vediamo dall’altro canto, che quelle poche accade- 
mie , le quali dal munifico zelo de’ principi furono 
tolte in protezione, c di onori accresciute, c di ac- 
conci provvedimenti avvalorate , mantennero assai 
lungamente, e mantengono tuttavia, l’antico lustro 
e decoro. 

Nella storia , o signori , delle ilìdianc accademie 
voi avete non meno la domestica storia delle ac- 
cademie patavine^ che in queste sottosopra v’è dato 
incontrare gli accidenti medesimi e quelle stesse vi- 
cende che abbiamo poc’anzi ricordato. Se non che 
per lo fausto destino di questa cittadc , antichissima 
e celeberrima stanza di tutte le nobili discipline , 
io mi credo essere avvenuto , che le nostre acca- 
demie, più forse che altrove non s’era fatto, stri- 
gnessero in amica concordia le arti e le scienze, e 
più che altrove fiorissero di nomi solenni e cospi- 
cui. Per passare in silenzio le minori o gregarie dei 
Costanti, dei Potenti, dei Rinascenti, degli Avveduti, 
dei Fecondi, degli Anclauti, de’ Speranti, de’ Confu- 
si , degli Àrditi , che furono in vero adunanze di 
poca fama, e volendo toccare soltanto delle cinque 
più rinomate , delle quali ci ha porto copiose no- 
tizie Tcrudilo non meno che elegante ricciTatore 
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delle patrie memorie, l'Abate Gennari, la prima Ac> 
cademia degli Infiammati raccolta da Leone Orsino 
con l'opera sufTraganea di Daniele Barbaro c di 
Ugolino Martelli , alla qnale crebbero tanta gloria 
lo Speroni , il Piccolomini , il Varchi e Luigi Ala- 
iitanni e Pietro Aretino , ebbe più corta vita che 
le prime speranze non promettevano. Quindi vi sor- 
se , e dil^fuossi ancora più presto l'altra degli Ele- 
vati , alla quale troviamo ascritti beo più che cin- 
quanta de' gentiluomini padovani , e alcuni tra essi 
che poi salirono alle cattcdi'e di cotesta Università ^ 
e la terza d^li Eterei capitanata da Scipione Gon- 
zaga dei Duchi di Sabbioneta , scolare in Padova , 
la quale rifulse più ch'altre per la luce degli An- 
guillara , dei Tassi e de' Guarini , al partirne del 
suo fondatore , scomparve assai tosto ^ e quella de* 
gli Animosi istituita dall'Abate Ascanio de' Marti - 
ncughi Cesareschi , ornata dalle grazie latine e gre- 
che del nostro Quarenghi , mancatone quell' illustre 
Cenomano , mancò essa pure dopo tre anni ^ e la 
quarta d^li Stabili fondata dal conte Jacopo Za- 
barella , ebbe, a dir vero, più lunga durata^ ma 
non rispose nè alla lama , nò alla dottrina del suo 
fondatore^ e Pultima de' Ricovrati, che sotto agli 
auspici di Federico Cornaro si radunò , magnificata 
dalla insigne colleganza del Galilei , e rallegrata dal 
genio festivo del nostro Dottori, soggiacque a in- 
terruzioni frequenti e a lunghi sonni morbosi ^ e co- 
mechè risvegliala novellamente da uu altro Cornaro, 
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cioè da Giorgio, yescovo di Padova e protettore 
de' buoni studj illuminatissimo, e in progresso accolta 
sotto alla jHibblica protezione, ricadde tuttavia noi 
primo languore , sinché declinò all'ultima sera. Così 
finalmente die' luogo alla nostra , che dalla esem- 
plare munificenza del Veneto Senato con liberalis- 
simo decreto dei i8 marzo >779 fu sollevala al- 
l'onore d'essere la primo^nita del piincipato, am- 
plificata gloriosamente di sede , di titolo , d’ ulfizj 
e di premj , costituita madre, depositaria e guar- 
diana della coltura nazionale. Alla cpial sublime de- 
stinazione se i nostri collegfai abbiano corrisposto , 
né a me tocca il dirlo, né in questo giorno e in 
questo luogo vorrebbe modestia ch'io nel dicessi. 
Parleranno per me a tutta Europa i volumi già 
puUilicati : parleranno tante altre accademie conso- 
relle nostre e tanti dotti al nostro corpo aggre- 
gati^ e parlerebbero vieppiù , se nuovi , impensati , 
incredibili sconvolgimenti di cose non avessero ro- 
vesciato il vetusto Palladio di questa Atene , e rotta 
l'àncora sacra del nostro legno. La piccola navi- 
cella accademica , la quale piu* dianzi aveva osato 
di prender l'alto, e co' venti secondi iu poppa vc- 
le^iare per l'ampio oceano ddle umane cognizioni , 
riportandone da' suoi viaggi eletta dovizia di merci 
peregrine , sbattuta e travagliata dalla fosca procel- 
la , perduti alcuni de' suoi remiganti , altri dall'età 
maceri e dalla fortuna, disarmata oltrecciò di vele 
e di sarte, fu costretta raccorsi in porto; e lungo 
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tratto incerta e dubbiosa fra le calme apparenti e 
le furiose tempeste, o ristoppare a quando a quando 
i laceri fianchi , o chiamati a soccorso altri com- 
pagni , tentare eziandio qualche prova animosa, pm* 
aspettando che soi^essero in cielo nuovi astri , c 
nova tranquillità ridonassero alla terra ed al ma- 
re. E noi siamo giunti a questo lieto momento , e 
già possiamo obbliare i lunghi travagli ddle passate 
vicissitudini. Certo giova sperare , che nella pesata 
maturità ddle auliche deliberazioni vorrà l'augusto 
e generoso Monarca richiamare al pensiero , che 
questa Accademia privilegiata e |nincipe fra le ve- 
nete , locata nd centro d^li studj , affratellata con 
le più celd)ri di Germania e di Francia , gloriosa 
per nomi classici ed einopei, degnata fin anche d’-m 
soprannome cesareo, non è indegna d'essere richia- 
mata alia sua prima destinazione. 

Ma quale che sia per essere il fato nostro, 
bella cosa è per noi , che in mezzo a tante incer- 
tezze , guidati dal solo amore ddla virtù , e dal 
magnanimo sentimento della nostra dignità sostenu- 
ti, abbiam potuto non interrompere i consueti la- 
vori, e superando noje, ètiche, difficoltà, mante- 
nere , quanto d è dato , quel sacro retaggio , che 
fu lasciato da grandi ingegni alla nostra fede. £d 
eccomi in prova di dò medesimo a ripigliare , o si- 
gnori , l'usato uffizio \ eccomi a darvi conto delle 
sdcntifiche e letterarie produzioni de' nostri coUe- 
ghi , quante nell'annuo ^o scolastico le private 
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sessioni occuparono 'dell’Accademia. Troppo io sa- 
rei dell’animo sconoscente , ov’ io potessi dimenti- 
care le tante prove di quella rara indulgenza, con 
che mi avete n^li anni addietro benignamente ri- 
confortato^ ma io temo assai di non avermi que- 
st’oggi a demeritare la vostra bontà , non per colpa 
del buon volere, no , ma dello ing^no , che tolto 
da si gi*an tempo alle piacevoli amenità degU studj 
liberali , e trabalzato , non so perchè , fra le sevcie 
auslerezze , quando d’una scienza e quando d’uu’al- 
tra , fino a dettare , come sciive il Poeta , giu/e 
civile - , o giure di peccato ^ l’ ingégno , io diceva ^ 
m’ è tai-do a rispondere , . fatto per cosi lungo di- 
vezzamento rude e silvestro alle Muse. Il pei-cbè 
fidandomi tutto nella vostra generosità, m’accingo 
all’opera, ed iucomincio. 

CLASSE 

DELLA FILOSOFIA SPERIMENTALE. 

11 Morbo, figliuolo dell’Èrebo c della Notte, fu col- 
locato dai poeti nel vestibolo dell’Inferno, nelle fauci 
dell'Orco^ ma di là sbuca fuori il crudele, c vien 
tratto tratto a fìmestare le nostre aure vitafi^ e 
secondo la varia malignità de’ suoi fiati pestiferi ac- 
quista nomi diversi. Ma niuno per avventura ha sor- 
tito nome piii conveniente, che quello da Ippocrate 
descritto cd titolo di morbo nero : passione fatale. 
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per coi Tammalato gemendo e trangosciando sotto 
allo spasimo di tormini al ventre e di dolori al 
cuore acutissimi , caccia fuori dallo stomaco e dal* 
Talvo falde e gruppi di sangue piceo ; concreto , 
grommoso , di pessimo odore ^ laonde il misero nella 
terza o quarta giornata vicn meno e soccombe. Di 
questa orribile malattia giacque percosso nel 1B07 
il iù professore c accademico nostro Abate Ma- 
riani , di onorata e cara memoria ^ eppur nullaostan- 
te, uomo ch'egli era di pingue e floscia comples- 
sione e d'anni oltre gli ottanta, potè resistere alla 
mortale percossa , e la buona mercè della njedica 
natura c del medico naturale signor Pcnada , ria- 
vei-si a poco a poco e ritornai’c tra' vivi. Oiiitta 
cosa era dunque , clic il diligente osservatore signor 
Pcnada facesse parte all'Accademia e dei caratteri 
d'un tal moriio e dei rimedj , con che venne fatto 
alla sua perizia di prolungare i giorni d'un uomo, 
che tanto del nostro corpo e della congiunta Uni- 
versità si rese benemerito. Fra gli argomenti per- 
tanto che mise in opera, come a dire, i bagni lo- 
cali d'acqua fredda con infusovi aceto e molto al- 
lume crudo , il ghiaccio per bocca , e decozioni ben 
sature di china-china con radice di tormentilla , 
ebbe a sperimentare che l'uso dell'etiope vegetabi- 
le fu il sovrano rimedio , il farmaco della vita. 

Non pago di aver soddisfatto con questa Memo- 
ria al còmpito accademico, volle inoltre il signor Pe- 
nada per generosa sovrabbondanza di zelo accrescere 
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inerito a sè e gratitudine a noi , con altra Me> 
moria sulle Manìe epidemiche. Né ti prenda, o si- 
gnori , maraviglia di un argomento , die a prima 
fronte sembra un po’ strano. Sonovi manie religio- 
se , manìe politiche , manìe civili e militari ^ e ma- 
nie vi sono 61 oso 6 che, poetidie, romanzesche e ro- 
mantiche, per non dire delle amatorie, che sole 
darebbero a più volumi copiosa materia. Ed io ta- 
lora vo immaginando meco medesimo, che quel Su- 
premo Fabbricatore e Padre delle ccàc, mirando 
dall’alto le speranze, i timori, i godimenti,' gli af- 
fanni e le gare e le inimicizie , e tutto in fine il 
movimento e il sobbuglio di questi piccoli preten- 
denti , che uomini sono appellati , ci guardi con oc- 
chio di compassione , siccome altrettanti folli , che 
vanno alla cieca dietro sogni , larve , fàntasime ^ o 
come fimdulli , che alzano palagi di neve e ca- 
stellucci di sabbia. Tanta è la miseria , la vanità , 
o a meglio dire, il nulla degli umani pensieri ! Non 
è adunque maraviglia , se di tante manie , giova- 
nili e senili, passaggiere e perpetue, ve n’ha talu- 
na che piglia carattere di epidemica o popolare. E 
tali furono le morbose affezioni, anzi passioni, che 
negli anni 1786 e <794 aifiissero in deplorabile 
guisa le nostre contrade , siccome appaia dai quin- 
({uennj primo e secondo, già pubblicati dal sullo- 
dato Accademico, e come risulta dalie conformi os- 
servazioni de’ signori Àllioni e Panzani, nel Piemonte 
e nell’Lstria fiitte. Le quali manìe furono quasi tutte 
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(l'indole cupa ed opaca ^ se qualche caso pai'licu- 
lare à veglia eccettuarne, in che si videro rinno* 
vate le allegre mattezze di quel pazzo Oraziano , 
che risanato dagli amici , gridava a gola : Poi me 
occidistis t ornici^ non setvastis. Nè già si vuol cre- 
dere , che quelle manie fossero sintomatiche e ac- 
cidentali al morbo gravissimo, e in tanti luoghi 
renduto oggimai familiare a' villici , della pellagra ; 
ma furono esse medesime, giusta il vocabolario de' 
medici , malattie essenziali , vale a dire , specifiche 
e proprie. £d a fame viem^lio convinti di questa 
inamabile verità , ne schiera dinanzi altre terribili 
malattie di cervello , che diventarono spesse fiate 
popolari , come osservarono in Roma il signor Lan- 
cisi , Prospero Alpino in Egitto, e il conte Casale 
fra noi. Dopo le quali osservazioni passando alle 
cause generali del morbo , stima il signor Pcuada 
che debbano porsi in conto i profondi patemi d'a- 
nimo , le miserie , gli stenti , la fiune , la nudità , 
le malvage stemperature degli anni, massimamente 
delle stagioni fredde , nebbiose , piovose , e perciò 
stesso insalubri , ed atte più dà'altro a ingenerare 
per colmo di sciagura lo spaventoso pestilenziale 
sterminio de' tifi. Queste sono le cause più gene- 
rali che il signor Penada vien descrivendo , lasciate 
da un canto le altre particolari , che vorrebbero 
discussione più lunga e peculiare d'ogni individuo. 
Già non può dubitarsi che il nostro Accademico non 
si apponga al vero nè io mi son nomo da mettei- 
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lingua in queste materie. Dirò bensì , che un in- 
gegno divino trovò spiegazione as.sai curiosa di tali 
forsennatezze lassù nel mondo della luna, ove del 
senno peixluto cosi favella : 

Era come un liquor sottile e molle , 

Atto a esalar, se non si tien ben chiuso; 

E si vedea raccolto in varie ampolle. 

Qual più, qual men capace, atte a quell’uso. 

Quella è maggior di tutte, in che del folle 
Signor d’Ànglante era il gran senno infuso; 

E fu tra Fallre conosciuta , quando 
Avea scritto di fuor: Senno J’Orlando. 

£ cosi tutte i’altre avean scritto anco 
Il nome di color di chi fu il senno : 

Del suo gran parte vide il Duca Franco; 

Ma mollo più maravigliar lo fenno 
Molti, ch’egli credea che dramma manco 
Non dovessero averne , e quivi denno 
Chiara notizia , che ne tenean poco ; 

Chè molta quantità n’era in quel loco. 

Altri in amar lo perde , altri in onori , 

Altri in cercar, scorrendo il mar, ricchezze. 

Altri nelle speranze de’ signori. 

Altri dietro alle magiche sciocchezze. 

Altri in gemme , altri in opre di pittori , 

Ed altri in altro, che più ch’altro apprezzo; 

Di sofìsti e d’astrologi raccolto, 

E di poeti ancor ve n’era molto. 

Cosi la spiega il gran Ferrarese. Del resto ve- 
nendo ai rimedi, avverte giudiziosamente il signor 
Penada , non essere in potestà de' medici nè al- 
lontanare le pessime condizioni de' tempi , e in 
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consegueitza la rea qualità de' terrestri prodotti ^ 
né tór da radice i gravi patemi, che opprimono gli 
animi , e macerano la salute \ ma quanto alla cura 
metodica racromanda l’elleboro purgativo, i rabar- 
bari , i marziali , in fine buon governo , e sani e 
copiosi aUmend ( quando avere si possano ) , e forse 
potrebbe aggiugncre distrazioni d’animo , e congedo 
a’ medici ed agli speziafi. r 

Il sagace Chimico signor professore Melandri ha 
letto una dotta Memoria sopra due preparazioni , 
il vetro e il butirro d'andmonio. Rispetto alla pri- 
ma preparazione camminando egli sull’orme, cbe il 
celebre signor Pmst aveva segnate, vi fece tal giun- 
ta , che avanza forse la derrata \ voglio dire ne la 
condusse a tal certezza , fàcibtà , economia , che 
quindi innanzi potrà essere ripetuta da qualchesiasi 
farmacista. 11 metodo sta nel ridurre colla torrcià- 
zione la così detta calce grigia d’antimonio ad uno 
stato di ossidazione tale, che presend un colore gial- 
L’ccio , nè lasci però traccia di solfo ^ poscia nel 
fondere cotesto ossido finamente polverizzato col zol- 
furo perfetto d’andmonio , polvmzzato esso pure 
finissimamente , e l’uno e l’altro rimescolati e con- 
fusi insieme : la qual fusione si opera in un cro- 
giuolo di Gres. L’altra preparazione si compie col 
medesimo ossido gialliccio , mescolato prima e poi 
distillato col muriato di soda , e con l’acido soiiaico 
concentrato. Per tal guisa il professore Melandri 
toglie via quella pradca incomoda e dispendiosa del 
Fot. F. la 
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sublimato corrosivo ^ e ciò non pertanto raccoglie 
il muriato d'antimonio fluido in sul principio della 
distillazione, e quindi, mutato recipiente ed acceso 
foco di riverbero , lo raccoglie concreto e glaciale 
affatto. I saggi presentati all'Accademia chiarirono 
ai meno veggenti la somma perizia del nostro Chi- 
mico. Trasparente era il vetro a colore di giacinto: 
il muriato bianchissimo era concreto e crìstallizza<- 
to. La conclusioue è questa , che i metodi proposti 
dall'accurato nostro sperimentatore utilissimi sono 
I ° perohè assicurano e abbreviano la preparazione 
del vetro , già per lo innanzi e incerta molto e di 
grave spendio ^ a.° perchè il butirro d'antimonio si 
potrà vendere a prezzi moderaUssimi , e con ciò 
stesso le altre preparazioni , che hanno mestieri d'un 
tale ingrediente , potranno farsi con lieve spesa. Per 
tal modo la chimica si rivendica e si rifa de' torti 
passati : al delirio de' sogni successe o^imai la ve- 
rità degli sperimenti , alla vanità delle ricerche la 
utilità delle pratiche applicazioni. 

Ma la classe sperimentale di cui v'intrattengo, 
o signori , ha tollerato gravissima perdita nella egre- 
gia persona del fu nostro collega e professore Mi- 
chele Vincenzo Giacinto Malacarne di Salirne, ra- 
pito a' vivi il dì 4 settembre del 1816 in età d'anni 
Le molte ed insigni opere da lui date in lu- 
ce sono il maggiore elogio che far se ne possa ^ e 
il nome d'un tanto uomo non ha mestieri d'al- 
tra eloquenza , che della sua propria. Ma bene c 
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lodevolmente si adopera la diale pietà del nostro 
socio Vincenzo Gaetano Malacarne a tessere le me- 
morie della vita e degli studj d'un padre sì bene- 
merito^ con che soddisfacendo ai ludùli sentimenti 
del proprio cuore, adempie non meno le giuste bra- 
me di varj amici piemontesi , ebe sono impazienti 
di tutta conoscere per 61 o e per segno la vita pri- 
vata e pubblica dell' illustre loro concittadino. £ ciò 
stesso potrà dar merito e pregio a cpie' minuti rac- 
conti e a tutU que’ luoghi particolari , che in bocca 
d'altri , o per altro Bue, parrebbero al certo ( com'egli 
stesso lealmente confessa ) sovrabbondanti ed oziosi. 
Il signor Gaetano ha voluto far parte all'Accademia 
dell'epoca prima di una vita cotanto preziosa ^ nella 
qual epoca , dagli studj infantili e dalle prime di- 
sposizioni alla storia ed alla poesia, che mostravano 
assai fdici n^ giovinetto , lo vien guidando di ma- 
no in mano aUc discipline più astruse della Medi- 
cina e della Chirurgia nel Reale Collegio delle Pro- 
vince di Torino , ove prima del quinto lustro ce 

10 addita Ripetitore pubblico di Anatomia^ testimo- 
nio irrefragabile della sua non comune dottrina, e 
della molta bontà con la quale fu riguardato da 
quel Monarca. L'Accademia nostra, che va superba 
di un tanto sodalizio , desidera vivamente che il si- 
gnor Gaetano conduca a spedito e buon termine 

11 suo 'lavoro , e intenda a far paghi i voti , non 
pure de' suoi Piemontesi, ma ^ tutti ancora i buoni 
Italiani. 
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CLASSE 

DELLA riLOSOFIA MATEMATICA. 

. Come varie sono degli nomini le fantasie , ca- 
duto m’era nelPanimo , che gli studj astronomici , 
più che il vulgo non snoie estimare, fossero cogli 
studj poetici strettamente congiunti e adratellati. 
Alla quale opinione mi traevano le armonie pitta- , 
goriclie e platoniche , le consecrazioni degli asteri- 
smi , e il nome e gli nfllz] di Urania , a non dire 
dell'entusiasmo che porta negli animi lo spettacolo 
sempre nuovo de’ mondi celesti , quell’esercito lu- 
minoso di erranti e di fisse , quelle danze e que- 
gli amori e quelle rivalità , che tradotte in lin- 
guaggio astronomico suonano attrazioni e repulsio-' 
ni. £ in questo pensiero mi confermavano le dot- 
trine del Bufibn, del Burneto, del Wiston, le quali, 
più presto che sistemi, pajono vei'amente romanzi ^ 
e il nostro Santini medesimo geometra ed astrono- 
mo insigne, aveva egli pure coiqierato a figgermi 
dentro all’animo quella opinione c >n certe Memo- 
rie , che gli anni addietro ci venne leggendo intorno 
ai viaggi di alcune comete assai capricciose ^ le quali 
memorie erano sparse di tanta poesia, che tingen- 
done a quando a , quando il mio stile , vaierò ad 
impetrarmi il cortese suffragio di questo pubUico 
illuminato. Ma siccome ad un fischio in teatro muta 
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la scena', e dorè prima sciavano palagi e templi 
magnifici , compariscono ad un tratto caverne e pri- 
gioni ^ non altrimenti Tcgregio Santini m'ha rotta 
d'ui^ colpo ogni passata illusione , chiamandomi a 
darvi conto d'una Memoria , della quale sarò ben 
pago se tanto solo mi venga dato ch'io possa far- 
ne conoscere l'argomento ^ cbè quelle arabiche ci- 
fre di che tutta è aspra e come imboschita, nè tuf- 
fare si lasciano dentro all' acque castalie, nè veste 
alcuna , o colore , o movimento ricevono , che le 
iàccia a' sensi raccomandate. Il tempo chiamato da 
Pitagora spirito ed anima ddl'universo, e da Plato- 
ne — D'immota eternità mobile imago ~ fii credu- 
to da molti una sostanza fisica, un essere potentissi- 
mo conservatore, aggiratoi'e e vivificatore della gran 
macchina mondiale. Ned è maraviglia che alcuni filo- 
sofi andassero buonamente in quella opinione^ per- 
ciocché queste idee generali ed astratte presentan- 
dosi alla nostra estimativa , come altrettante perso- 
ne , dal concetto allegorico passano facilmente al 
reale , e la metafora si tramuta bellamente in pro- 
prietà^ ma la ingenua Metafisica, tolti di mezzo co- 
testi errori, dimostra 0 tempo non altro essa%, che 
tma successione di movimenti sentita ed avvertita 
dall'animo nostro \ ossia l'effetto , e a così dire, la 
traccia del passaggio che fanno i o>rpi da un luogo 
all'altro, e del passaggio che fanno le ide< relative 
dinanzi allo spirito che le riceve. Assicurata da que- 
sto bto la parte metafisica , rimane dall'altro la parte 

la* 
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geometrica ed astronomica per la esatta misura del 
tempo. Il nostro Santini ha voluto por mano in 
questo difficile e astruso argomento^ e dopo avere 
indicato i diversi metodi a che si tennero gli astro- 
nomi per suggettario a misura numerica , e dopo 
aver latto conoscere, che dal moto medio del sole 
si trae la misura del tempo medio o uniforme , .e 
dal moto vero del medesimo astro la misura del 
tempo civile, passò il lodato Santini ad ispiegare il 
modo , con che ridurre , o sia congiugnere e ma- 
ritare insieme cotesti due tempi , usando l’opera de’ 
eonfronti numerici. Già molti astronomi per lo ad- 
dietro si erano dedicali a questa importantissima 
ricerca ^ il primo però a tener conto d’c^ni minuta 
firazionc , esprimendo il tempo vero in funzione d^ 
moto medio del sole, fu il celd>re signor Delambre, 
astronomo di Parigi, il quale riprodusse la mede- 
sima formula , e nelle sue tavole solari , e nella 
grand'opera ch’egli scrisse della Astronomia. Ma che ? 
Questa formola stessa in diversi termini esce fucxri 
del s^no , e come dicono i matematici , rilcMna er- 
ronea^ e questo appunto si fu l’o^tto, che tolse 
di mira il nostro Santini , coiTcggerla esattamente, 
e metterne a vedere le applicazioni e le conseguenze. 

Ub altro Accademico rivolse lo ingegno a misu- 
rare il tempo nella velocità iniziale de’ projetti , o 
sia de’ corpi lanciati da forza viva , il nostro va- 
loroso Abate Dal Negro. Tutti sanno , che l’ im- 
mortul Galilei fu primo a trovare il pendolo , c 
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che l’acatissinK) Ugenio fii primo a giovarsene in 
servigio d^li orologi ^ e quind' innanzi tatti sapran- 
no, che il nostro Accademico è stato primo a trame 
partito per la misura de’ terzi e de’ quarti ^ mi- 
sura cIm ha potuto sottrarsi alla forza imperiosa di 
quel gran calcolo, che pure si tien sog^ogato il 
delo e la terra. La importanza di una tanta in- 
venzione è tale , che può bene apprezzarsi dai meno 
pratici della scienza , dove sappiano questo solo, che 
l’^ustre Accademia dd Gmento, e il prelodato Ga- 
lilei e il P. Riccioli e il marchese Poleni ed altri 
fisid di prim’ordiim aguzzarono lo ingegno a sot- 
tilissimi tentativi , nè perciò mai non riuscirono a 
cons^;uirae lo intento. Cesse questo in buon punto 
alle assidue ricerche del nostro Accademico, preside 
benemerito a quel Gabinetto sperimentale, da cui 
riceve la nostra Univeraità insigne decoro. La in- 
venzione dd suo Cronometro resa di pubblico di- 
ritto con la stampa, corse rapidamente i giornali eu- 
ropei , guadagnò l’ammirazione de’ naturali, e potè 
con raro e sublime esempio andar coronata dal volo 
solenne di S. M. lo Imperatore Francesco, e che 
più , d’una medaglia in oro cesareamente rimune- 
rata. Una scoperta fa lut^o all’altra ; ed io mi 
penso non esserci verità che rimanga del tutto so- 
litaria, perchè nell’ordine della natura non v’è su- 
slanza, modo, accidente, che ad altri non sia le- 
gato , connesso , o correlativo , per qual che sia- 
si 0 simiglianza, o dipendenza, o contrasto^ e il 
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tnodesimo ordine forza è cbe traluca ndle idee 
della mente ragionatrice , che sono e debbono cs* 
sere immagini e copie delia naUira. Trovato per- 
tanto quell' ingegnoso e sottile Cronometro, ha po- 
tuto il nostro Accademico scoprire con esso im al- 
tro metodo nuovo a misurare la velocità iniziale de' 
projetti , velocità emola bene spesso dei lampi e delle 
iblgori. Due secoli di sperienze e di quistioni ci 
vollero a distruggere l'assurda opinione del moto 
rettilineo de' projetti ^ un altro secolo appena bastò 
per convincere gli artiglieri , dbe il moto di que' 
gravi non é parabolico \ e siamo giunti a quest'epoca 
nostra di tanta luce matematica e fisica , senza cbe 
la Balistica , latta oggimai la gran scienza domina- 
trice del mondo, abbia potuto sciogliere quel pro- 
blema capitano , da cui tutta dipende l'artiglieria : 
doé , data la forza ddla polve incendiaria, dirigere 
un'arme da fuoco in guisa die la palla vada a fe- 
rire un punto , di cui si conosca la posizione. E 
infatti, a misurar la forza della polvere, o sia la 
velodtà che può essa comunicare ad una palla di 
cannone, duopo è conoscere il tempo che la palla 
consuma nel divorare la sua carriera. Or questa 
misura di finzioni tempuscolari così minute e fug- 
gitive che appena le ferma il pensiero, questa mi- 
sura , io diceva , ti oppone difficoltà insormontabi- 
li. E certo i Robins e gli Utson e il Mattel e il 
Tubutet e il Lombard e il Grobert che tentaro- 
no ogni via per superarle, furono astretti di dai-c 
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addietro ^ , perchè in onta di molti e replicati e 
industriosi sperimenti le velocità osservate ritoma> 
vano di gran lunga minori alle calcolate , e i tempi 
per lo contrario ugualmente minori si riscontrava- 
no. Ma il bravo Dal Negro , mercè del suo pen- 
dolo a terzi e quarti minuti , vinse la prova , ed 
ebbe a domar , quasi dissi , il tempo indomabile. 
Perch'egli trovò argomento di legare in certa guisa 
il moto del suo Cronometro al moto del corpo lau- 
dato , qual ch’egli sia ^ tal che una palla , in gra- 
da d’esempio , traboccando fiior del cannone dà 
moto al pendolo stesso , e urtando nel bersaglio , 
arresta non meno il pendolo, e nota il tempo tra- 
scorso. Ànd non pur misura il tempuscolo , che la 
palla di fudle o di cannone inghiotte nel suo tra- 
scorrere tutta intera la curva di projezione^ ma può 
con la stessa facilità e predsionc calcolare lo istan- 
te in che giugne a qualsivoglia dei punti di quella 
curva. E per tutto raccogliere in due parok , spa- 
rato il cannone, voi potete arrestare la palla a quel 
punto del suo cammino, che più v’è in grado, e 
computarne il tempuscolo rapidissimo, che d spese 
ad aggiugnervi. Molti e varj sono gl’ ingioi con 
che l’autore ha posto in chiarissimo liune la sua 
scoperta, de’ quali farà parte alla nostra Accademia 
in altra seduta , pago intanto di averli accennati. 
Però dalie cose sin qui raccontate abbastanza è 
chiaro , grandissime ed utilissime conseguenze po- 
terne derivare a prò della Balistica ^ e il nostit) 
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Dal Negro aver meritato altamente di quella Mi- 
nerva che Bellona eziandio si cognomina , pcrcliò 
Dea de^i studj insieme e ddl'armi. Certo le scuole 
militari gli sapranno assai grado ^ esse , che appren- 
deranno viemmeglio ad usare la nobilissima loro scien- 
za di aUmttere ed incendiare torri e bastile , e se- 
minare i campi di stragi , e bagnar la terra di san- 
gue , e cosi abbreviarne il traslto ad Acheronte. 
Dura condizione degli umani studj! che talora sia 
duopo assottigliare l'acume dello ing(^o per af- 
finale il male, a difesa, non ch’altro, del male stes- 
so. Ma lasciando ad altri le cosifiàttc querimonie, 
io porto opinione, che sia meno difficile la misura 
del tempo geometrico ed astronomico , che non è 
quella del tempo morale. Chi varrebbe di noi , 
quand'anche ne’ cupi abissi del cuore umano po- 
tesse giltar lo scandaglio , chi varrebbe a misurare 
i desiderj e i rimorsi del tempo passato , le spe- 
ranze e i timori del tempo avvenire ? le lunghe 
noje e i fuggitivi piaceri del tempo presente? Chi 
misiu*are il prezzo di cotesta successione d’istanti, 
che vengono e vanno , che sono , e più non sa- 
ranno? Quindi è che del tempo, pome d’un Giano 
bifronte, e bene e male sentirono anche i filosofi. 
Aristotele definì essei-e il tempo uno stolto, che a 
lungo andare , tutto sovverte , manomette , distrug- 
ge : Talete per lo contrario afTermò sapientissimo 
essere il tempo , che rivela e porta in luce tutte 
le cose ^ laonde gli antichissimi uomini lo confusero 
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con Saturno, detto perciò Àncilomete , o sia, co* 
me volta il nostro Brazzuolo, di mente uncinata. 
Come per altro che sia di questi contrarj pensa* 
menti , non è dubbio preziosissima cosa essere il 
tempo ^ ed io mostrerei di poco estimarne il va- 
lore , se facessi di trattenermi più lungamente in 
tale proposito. 

A questi giorni Fegregio nostro Polistore, l'a- 
bate Francesconi fece giugnere all'Accademia il sunto 
d'una sua Memoria intorno alle velocità impresse 
dagli Elastri : argomento non diveno da quello, che 
abbiamo testé dichiarato, dell'abate * Dal Negro , ed 
illustrato esso pure novellamente colla sposizione 
d'un calcolo Euleriano , già per lo innanzi o sco- 
nosciuto o non inteso , e quindi pure da' mate- 
matici intralasciato. Duoimi che le molte e gravi 
occupazioni dell'Accademico non gli abbiano con^n- 
tito di porre in carta e recitarne la sua Memo- 
ria , e così m'abbia tolto il campo di rendergli quel 
tributo d'onore , che a molti suoi meriti gli dob- 
biamo^ ma godo insieme che un tale uffizio sia ri- 
serbato per l'anno venturo a tal uomo , che pro- 
fondo conoscitore delle matematiche e fisiche disci- 
pline , potrà fornirlo assai meglio che a pezza io 
non saprei, rillustie abate Franceschinis. A me ba- 
sti pertanto l'avere da questo lu(^ ricordato un 
nome a tutti questi uditori carissimo , e car issimo 
a tutte le nove Muse. 
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CLASSE 

DELLA FILOSOFIA RAZIOSALB E BELLE LETTERE. 

Qualunque volta io considero meco stesso la re> 
condita , strania , incredibile erudizione del nostro 
Asse mani , altrettante io sono preso di maraviglia 
e stretto a confessare, che noi altri sappiamo as- 
sai poco verso di un tale ingegno, che nelle anti- 
chissime Lingue Araba , Siria , Caldaica , Fenicia , 
Ebraica, Coptica, e se altre sono di quella razza, 
può l^gere i fatti e le storie, quasi dissi, di un 
altro mondo. E cresce l'ammirazione , qualora io 
mi penso, che quell'uomo medesimo, il quale pas- 
seggia franco e sicuro le foreste del Libano, i de- 
serti d'Arabia, e monta le cateratte del Nilo, e vi- 
sita le mine di Tebe, e si caccia 6n anche nella 
brana Etiopia^ quest'uomo stesso valica nn tratto 
l'Oceano, passa lo Stretto Patagonico, dà di volta 
in Portogallo , e superati i Pirenei, e guadato il 
Reno, saluta Norimberga , e ritorna tranquillo fra 
noi a raccontarne prodigi, com'altri farebbe di cose 
domestiche e familiari. Che vuol dir tutto ciò, miei 
signori? Tutto ciò vuol dire, che l'Arabico nostro 
Assemani, passando, com'è suo stile, dalle Orien- 
tali erudizioni alle eradizioni Settentrionali , e da 
quelle dell'Affrica a quelle di America, ha potuto 
rassicurare a Ferdinando Magaglianes la invidiata 
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scoperta di quello Stretto, a cui diede il nome, c 
da cui tanta gloria gli venne. Di grazia, uditene il 
come. Nella relazione del celebre viaggiatore vicen- 
tino , il cavaliere Marcantonio Pigafetta , si legge 
che il Magaglianes avesse già per lo innanzi acqui- 
stato notizia di quello Stretto, mercè d'una Carta 
o Mappa descritta da certo Martino di Beenua o 
Beliaim , la quale si custodiva nella Tesoreria del 
Re di Portogallo 5 il che , se vero fosse , torrebhe 
gran parte del merito alia scoperta di quel fortu- 
nato Portoghese. E già molti scrittori, fidati buo- 
namente alle parole di quella relazione, pretesero di 
cacciare il Magaglianes daU'antico possesso della sua 
gloria *, tra i quali basterà nominare il fu celebre 
nostro socio signor abate Amoretti nel suo Rag> 
guaglio della Navigazione alle Indie Orientali per 
la via d'occidente fatta dal cavaliere Pigafetta sulla 
squadra del capitano Ferdinando Magaglianes negli 
anni 1 5 19-1 5 a a. Ma non sì tosto venne veduto 
al signor Asseraani quel ti-atto in Ramusio, che so- 
spettò di frode ^ e avendo l'adito facile, uomo ch’e- 
gli è di assai letterario commercio , appresso Cri- 
stoforo Teofilo De Mubr di Norimberga, conterra- 
neo di quel Mai'tino, ebbe a ritrarne tali notizie, 
da porre la cosa fiior di questione ^ e non ciò so- 
lamente , ma diede luogo all'amico medesimo , al 
signor Muhr, di scrivere e pubblicare, siccome fe- 
ce , un' opera molto erudita su questo argomento, 
lo sarei troppo lungo e minuto narratore, se volessi 
VoL, V. 1 3 
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farmi dietro a tutte le osservazioni che il nostro 
Accademico va facendo per via : dirò solo in com- 
pendio , che nciritinerario del Pigafetta stampato a 
Londra nel i585 non si fa verun cenno di questo 
Bchaim ^ che nella relazione del Congo tratta da' suoi 
scritti , e da quelli del Lopez , relazione da Filippo 
Pigafetta impressa in Roma nel iSgt, niente si 
parla di quelPaffare ^ e che finalmente il Barros 
nella esattissima Storia della Spedizione Magellanica 
non fa pur motto nè di Martino , nè della Map- 
pa. Notate di più , che questo Martino viaggiatore 
e cosmografo illustre aveva stanza in Portogallo, 
anzi pure in Lisbona , quando il Colombo si ado- 
perava presso di quella gente per ottenere mezzi e 
soccorsi al magnanimo imprendimento che gli ar- 
deva nel cuore ^ notate , che amici erano l’uno al- 
l’altro , e che intanto il buon Genovese gittava ranno 
e sapone a voler sciogliere i troppo avari sofismi 
di quella Corte. E noi crederemo, che nel bel mezzo 
di quella tira, o Martino si avesse notizia del Nuo- 
vo Mondo , o avendola , si tacesse ? Ma venghiamo 
all’achille della quistione. L’anno medesimo che il 
Colombo salpò da Palos, che fu nel i49^; Mar- 
tino compose il suo globo , e questo globo trovasi 
a Norimberga nell’Archivio della famiglia Beliaim, 
e nello stesso Archivio trovasi pure io stesso globo 
disegnato sopra due pergamene , delle quali il si- 
gnor De Muhr trasse copia autentica fedelissima , 
e fattala intagliare in rame , ne inviò al signor 
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Asscmani tre begli esemplari in dono. Da questo 
planbfcrio si vede cliiarissimamente che il buon Mar- 
tino Bchaim non aveva sentore alcuno nè dello Stretto 
Patagonico, nè deirAmerica*, poiché non v'è s^no, 
traccia, ombra veruna di que' luoghi, e nella va- 
sta immensità deU'Oceano troviamo anzi locato il 
Calai , i^usta la volgare opinione di que' tempi. E 
come adunque fu inserito quell'articolo nella rela- 
zione del Pigafetta? Il nostro Accademico porta op^ 
nione , che da un passo mal inteso del PostcUo , 
intruso poscia nella Cronica dello Schedel , e ri- 
petuto appresso in altre scritture, sia derivato quel 
grosso abbaglio. Il passo di cui si tratta , dice 
die l’anno i 4B3 Giacomo Cano Porb^hese e 
Martino Behaim di Norimberga furono spediti dal 
Ke di Portogallo Giovanni II con alcune galere in 
Etiopia , che viaggiarono per lo mare del Sud a 
poca distanza da terra, che, valicata la linea, afier- 
rarono ad im nuovo mondo , cioè a nuovi paesi , 
e che tra l'altre maraviglie ne riportarono del pe- 
pe e- dei grani del paradiso. I commentatori di 
questo passo hanno inteso per nuovo mondo l’A- 
merica ^ e questo errore bastò , perchè la gloria di 
quella grande scoperta fosse tolta al Colombo in- 
sieme e al Magaglianes , e regalata cosi per poco 
a quel Martino di Norimberga. Bisogna ben dire, 
che il nostro Accademico sia di quegli uomini, che 
appellavansi dai Romani emunctae naris. Perchè 
non si tosto diè . di naso a quella relazione , che 
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ne sorprese Tenere ^ siccome altra volta gli accad* 
^c, che alle prìme linee, anzi al primo annunzio 
del gien Codice Saraceno in Sicilia disotterrato , 
ne odorò la solenne impostura , di che tanto ro- 
more si fece per tutta Europa. Beu egli, ad usare 
una metafora tratta dagli animali del suo paese , 
ben egli nasum rìiinocerontis habeL 

Altra e molto maggiore sarebbe la impostura, 
se yexdi fosse, di tanti secoli e di tant'uomini per 
caso stranissimo congiurati a venderci come auten- 
tiche e genuine sei orazioni di Cicerone, che il 
signor Fcdanco Augusto Wolf, Professore di Let- 
teratura in Hala , francamente sentenzia essere il- 
legittime e spurie. Nè già mi è nuova cotanta au- 
dacia; perclrè, a lasciare in riposo le ceneri di quel 
fanatico dell' Arduino, che immaginava farneticando 
esser opera di cervelli fratesclii de' secoli bassi le 
più belle scritture de' poeti e prosatori latini , il 
signor ^Volf medesimo ha dato prove di mente, 
se non travolta , certo un po' calda ne' suoi Prole- 
gomeni sopra Omero, dove dall'eccellenza medesi- 
ma di que' grandi poemi , trae conclusione inaspet- 
tata , che debban essere pezzi cuciti e rappezzati 
^sicme di varj Rapsodi , non potendo , com' egli 
reputa , comporsi a que' tempi che Omero visse 
tanta e sì ricca tela da un sol tessitore E sembra 
invero che alcune scuole germaniche , per copio- 
sissima c gravissima erudizione celebratissime, ab- 
biano vólto lo ingegno a questa fatta di paradossi; 
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quasi cercando, siccome or ora vedremo, rinomanza 
di Erostrati Iclterarj. Il nostro sodo signor abate 
Nudali , Professore di umane lettere in cotesto dot* 
tissimo Seminario , ha tolto , siccome buon Con- 
sole della romana latinità , ha tolto , io diceva , a 
reprimere le violenze ti'ibunizie di questo Clodio , 
(he vorrebbe smantellare novellamente la casa di 
Cicerone, e ricacdamelo fuori d'Italia, esule dalla 
patria e dalla repubblica. L'inglese Geremia Mar- 
ciando fu primo ad accampare suoi dubbj intorno 
a parecchie orazioni di Cicerone ^ alla qual petu- 
lanza levossi contro gran turba di oppositori e 
in Inghilterra ed altrove, il Brossio, il Fergusono, 
il Ronckenio, il Vittembacchio, e soprattutti l’eru- 
ditissimo Giovanni Maria Gesnero. Ma nulla cu- 
rando nè l’autorità di que’ nomi, nè il peso di qudie 
ragioni , il Professore di Hala si gittò nell'aperta 
palestra , e fecesi scudo al travagliato e cadente 
Marciando^ anzi non pago di starsene alle difese, 
ruppe nuove lance ad offesa, e a gran voce trom- 
bò : le Orazioni di Cicerone prò domo sua ( ve- 
dete il Clodio ), post reditum ad Quirites, ad Se- 
naturrij de Haruspicum Responsis , prò Ligario ' e 
prò Marcello doversi buttare nel ferro vecchio, e 
tra le misere spazzature de' cantucci scolastici e delle 
panche declamatorie. L'erudita Germania, o sopraf- 
fatta o convinta dalle censure del Wolf, non con- 
traddisse ^ e recenti editori in quelle contrade gii 
andarono dietro , come pecore o zebe , e quelle 
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Orazioni dal resto de' libri ciceroniani divisero , e 
rilegarono in calce, quasi mandate a con6no. Ve- 
ro è che Olao Vormio e Beniamino Veiske sursero 
alla difesa della insigne , maravigliosa , eloquentis- 
sima orazione marcelliana^ ma lo Spaldingio e Lu- 
dovico Guglielmo Jacob sostennero il Wolf, che 
rimane ancora paladino e signore nel vóto aringo 
germanico. Tanto di bella latinità e di sapore ci- 
ceroniano si conoscono que' signori ! Ed eccovi senza 
più le ragioni , o come il Wolf gli appella , i tiv- 
mcndi canoni , per opera de' quali ha creduto po- 
ter condannare all'anatema le anzidette orazioni : 

I non trovarsi in quelle sciauratc grammatica! co- 
struzione *, a.“ non esserci logica verità nelle sen- 
tenze; 3.° nè tampoco eleganza e buon uso di 
figure rcttoriche ; 4'° esservi strafalcioni più che 
massicci di storia; 5.** di prudenza civile o poli- 
tica non vi essere ombra, ma sì difetto pressocliè 
ad ogni pagina ; 6.” e del carattere proprio allo 
stile di M. Tullio non avervi nè indizio , nè segno, 
nè sapore, nè odore, qual ch'egli sia. Che ne dite, 
o signori, di cosifiàtte crimina^oni ? Ma non per- 
do il valente Accademico si sgomenta, e cadere si 
lascia dell’ animo ; cbè a ripulsar quegli attacchi 
e a firangere quell'audacia , divide in tre pai'ti la 
eontroversia. Nella prima con luoghi di Cicerone 
medesimo e di Quintiliano e di Asconio eviden- 
tissimi , indubitabili vien dimostrando tutte quelle 
Orazioni per Ligario, per Marcello, per la Casa, 
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per Io Ritorno, per le Risposte degli Aruspici essere 
state veramente da TuUio perorate. Nella seconda 
palle rinforza Pargomento , e prova nè quelle ora- 
zioni aver potuto così facilmente andar guaste o 
perdute , com’alti-i vorrebbe , e molto meno da qual 
die siasi declamatore così felicemente imitate. Nella 
tei*za investe più strettamente Pavversario , e com- 
batte i rei canoni ad uno ad uno partitamente : 
le addotte scorrezioni grammaticali essere di tal in- 
dole , che in Cicerone , e in altii scrittori si tix>- 
vano a quando a quando non infi-equenti ^ ed es- 
sere piuttosto locuzioni elittiche, atticbmi , idiotismi, 
che scorrezioni : la verità de' logici non essere quella 
degli oratori^ che Pima è di sdenza, Paltra d'o- 
pinione , Puna s'attiene al vero , al probabile l’al- 
tra , quella a convincere, questa a persuadere : l'uso 
e l’abuso delle figure rettoriche . dover essere giu- 
dicato da tale , che abbia . Panima calda e passio- 
nata , non da stitico e iraddo grammatico, e là nel 
Foro o nella Curia di Roma, e non altrimenti nelle 
stufe di Hala : le narrazioni oratorie diflerire nota- 
bilmente dalle storiche, perchè lo storico fedelmente 
copia, e l'oratore artifiziosamente compone^ quegli 
mira ad btruire, questi a dilettare e a commovere : 
la politica e civile imprudenza a M. Tullio rim- 
proverata esser piuttosto una solenne impudenza 
d’ ingegni mediocri , di critid feudalisti , non abili 
certo a nudiire nell'anima quella fiamma onestissima 
di libertà , che ardeva nel ^tto d'un cittadino e 
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d'un magistrato, qual era Tullio, e in mezzo ai vizj 
etl ai delitti d'una Repubblica guasta e depravata, 
com'era Roma: finalmente lo stile ciceroniano di- 
mandare altri giudici , cbe nudi filologi , o svolgi- 
tnri di poliantee , o recitatori di cataloghi e di frou- 
tispizj , o consardnatori , cucitori e inzaflatorì di 
erudizioni farragginose^ ma dimandare più veramente 
esercizio e criterio , ingegno e gusto. Che se tutti 
i nostri più colli e più da ciò Italiani, conchiude 
il signor Nodari, ci avvisarono sempre e ci avvi- 
•sano l'uniforme carattere dello stile ciceroniano, io 
amo meglio d' ingannarmi con essi , o sia di non 
essere ingannato dal capricdo di chi frantende , o 
di chi sogna. 

Bene e rettamente conchiuse il signor abate No- 
dari. E certo dov’io paragono le scritture latine di 
quei criticanti con le antiche del Lazio e con le 
nostrali , appena mi so persuadere che avessero 
.scrìtto in quel modo i pizzicagnoli e i sardella) del 
furo boario ^ nè so condurmi per guisa veruna a 
concedere , che uomini , come son essi , nelle cose 
latine invecchiati e fracidi , c pur nondimeno di 
tanta ineleganza e rozzezza di stile, debbano rive- 
rirsi a giudici , od a.scoltarsi a censori del gusto 
ciceroniano. £ che? Nulla dunque potrà sulle or- 
ganiche fibre del nostro tessuto , e per esse nulla 
potrà sugli animi a distinguere il bello de' colori 
e de' suoni , così nelle idee , come ne' sentimenti , 
questa licllissima e benignissima guardatura di cielo. 


Digitized by Google 


BELACIONS D£I.I.’aKNO mdcccxvui* i53 

che noi respiriamo? Nulla questo vario, animato, 
teati’ale spettacolo di città , di campagne, di mon- 
ti , di laghi , di fiumi , di valli, di baschi e spiag- 
ge e seni e porti su doppio mare ? Nulla que- 
sta pompa stonata di celesti e terrestri magnificen- 
ze, a farci viemmeglio gustar le tinte, le mosse, i 
chiaroscuri e i colpi e le botte del pennello ora- 
torio? Nulla dunque varranno i dolcissimi numeri 
d'una lingua , sopra quante si udirono mai pieghe- 
vole, immaginosa, poetica , musicale a farci sentir 
vivamente Tonda, il susurro, il fi*emito, e la pro- 
cella del suono ciceroniano? Nulla i monumenti 
preziosi di tante arti greche e romane , le vene- 
rande mine della maestosa antichità , le memorie 
delTantica grandezza e dominazione , la vista , non 
ch'altro , del Tevere e del Campidoglio, quella clas- 
sica terra che sotto a' piedi ancora ti freme, irata 
quasi co' tempi e co' nepoti degeneri , nulla po- 
ti’anno a sollevare il nostro spirito, e ad infiam- 
mare il nostro petto di que' magnanimi sentimenti, 
che nella Curia e nel Foro soleano commovere la 
religione de' giudici , la maestà del Senato , la so- 
lenne frequenza del popolo? I Gi'eci aveano in pro- 
verbio : Ovos w/jos >U|S»iv ; che noi sogliamo volta- 
re più mollemente , nè di pittm'a il cieco , nè di 
musica il sordo poter giudicare. Io temo assai non 
qualche indiscreto sia per fame l'applicazione al 
dottissimo Professore di Hala. 
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La repubblica letteraria, o signori, mi pare or- 
dinata ad immagine di milizia. Perch'ella, non meno 
clic l'altra, ha nemici da combattere, province da 
eonquistai'e , conGni a difendere , popoli a gover- 
nare^ ed ella, non meno che l'altra, duopo ha d'in- 
gegno e di mano , o sia che in allerte campagne 
dispieghi sua forza , o veramente in agguati la pon- 
ga^ c assale del paro e sostiene, ed ha suoi ponti 
e sue rocche ed ogni maniera di bellico appresta- 
mento. E come no , mici signori ? Ella , s' io bene 
avviso, combatte rcrrorc, conquista il vero, difende 
il retto , governa le menti e i cuori \ essa è quella 
che aguzza la stimativa, ed arma di buon talento 
la volontà , o sia che attacchi di fronte il pregiu- 
dizio superbo, o sia che mova di Banco a scavar- 
gli sotto la mina ^ e in ciò fare adopera variamente 
Tosscrvazionc , la deduzione , l'applicazione , e per 
acconci reggimenti contempcra insieme Futile e il 
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dolce. Nè questo è tutto. Ella del paro è distinta 
in più corpi maggiori e minori , con bella vicenda 
Tuno all'altro subordinati : ella del paro ha suoi 
capitani , ed ufllziali, c bande di scorridori, e truppe 
a soccorso d'alleati e d'amici, e perchè nulla man» 
chi alla giusta rassomiglianza , soldataglie gregarie 
e masnade raccogliticce. Ed eccovi qua i capiscuo- 
la delle varie discipline, i solenni maestri e i nu- 
merosi discepoli : ecco da un lato i pochi e subli- 
mi inventori , e dall'altro il popolo innumerabilc 
de’ copiatori , de’ collettori , de’ rapsodi : eccovi Far- 
ti, che si stringono in alleanza con le scienze , le 
scienze con Farti ; e queste e quelle che danno re- 
gola e norma a tutti quanti i mestieri della vita. 
Tra questi corpi della immensa repubblica lette- 
raria , antichissimo c nobilissimo certamente è quello 
delle Accademie , nelle quali chi volesse avvisare 
più propriamente la immagine delle sacre legioni , 
riporterebbe , a mio credere , il comune suflragio. 
A compiacermi viemmeglio della quale idea , ed a 
fame gradire la convenienza a questi dotti e cor- 
tesi ascoltanti , io farò , come sogliono i banditori 
sui campo della vittoria , che radunate le spoglie 
nemiche , da luogo eccelso ne (anno mostra , e gri- 
dano ai valorosi la meritata mercede. Se non che la 
mia voce, che a tanto suono diffondere io sento 
men abile , ha mestieri d'essere avvalorata dalla 
benignità della vostra attenzione , e dal vostro gen- 
tile compatimento sostenuta. 
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CLASSE 

DELLE SCIENZE E SP E K I ME N T A L (. 

Se i medici , a parlare generalmente , sono i 
campioni della salute , non tutti per altro i seguaci 
d' Ippocrate , avvegnaché si conducano al medesimo 
line, che quello è di vincere i morbi e patteggiar 
con la morte , né imbrandiscono le medesime armi , 
nè fanno le stesse prove. Chi è di noi , che in 
questa età cotanto guerriera non abbia veduto le 
rassegne degli eserciti? I primi a movere in campo 
sono i guastatori , siccome quelli che devono al- 
l'uopo sgombi'are la via , gli ostacoli abbattere , i 
passaggi appianare, ed in altre di questa fatta bi- 
sogne adoperarsi, onde la truppa che viene di se- 
guito possa comodainente e franca tener suo cam- 
mino. Tra questi magnanimi io porrei di buon 
grado il nostro Penada ; il quale con istancabile as- 
siduità, con rara pazienza e con forza di braccio 
straordinaria , va menando la scure su tutti que' 
morbi , e spezialmente epidemici , che sorgono tratto 
tratto ad infestare le nostre contrade , e impedi- 
scono il breve e faticoso cammino della vita. In 
una delle quattro Memorie, ch’egli lesse all’Acca- 
demia ( vedete se il nostro amico ci dà per entro 
con l'arco dell'osso ! ) imprende a trattare delle ot-« 
talmic , non solo epidemiche , cioè popolari , mi 
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contagiose. Alcuni medici francesi, com'è ([uella genie 
più avventata forse che circospetta ne' suoi giudizj, 
sentenziarono , che (juesta malattia non era nota per 

10 addietro agli ippocratici d'Italia, ma éhe allora 
soltanto incomiudarono ad averne contezza, quando 
venne d'Egitto con l'armi irancesche, e recata da 
bel prindpio a Livorno , di colà per la nostra pe- 
nisola si fu rapidamente disseminata. Abbiamo in 
vero altri morbi illustri e solenni , che valicarono 
a noi da quell' Alpi, e sérbano ancora la rinomanza 
di quella nazione ^ sicché non era mestieri , che fro- 
dando i medid nostri , volessero recare a sé soli 

11 merito , di aver primi conosciuto e trattato quel 
morbo degli occhi. Il signor Omodei negli Annali 
di Medicina di Milano ruppe una lancia a difesa dei 
medid italiani , e in particolare del nostro Penada, 
il quale fin dall'anno 1788 aveva descritta, com' 
egli suol fare, per filo e per segno cotesta ottal- 
niia , ed erasi inoltre per sue sperienze renduto cer- 
to , che maligna d'indole, veniva altresì contagiosa. 

Anche il Fanzago mostrossi in campo , e gitlò 
bravamente il suo guanto per vendicare il nome 
di due illustri Itxdiani , Paolo Zacbia e Fortunato 
Fedele^ tutti due malmenati, qual più, qual meno, 
dalla solita petulanza oltrenHmtana. Perché il Fo- 
dere non ebbe vergogna di farsi calunniatore, ac- 
cusando ingiustamente il Zachia di avere abusato 
dello ingegno e del posto ( ch'egli era medico alla 
Corte del Papa , e come dicono per cagione di 
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riverenza , ArehiaLro Pontificio ) , a proteggere in 
certo caso di aborto l’iniquo percussore della mi- 
sera donna ^ e l'Eloy nei suo Dizionario Storico 
della Medicina , e la Enciclopedia nella parte mer 
dica , e l’eruditissimo Sprengei nella Storia Pragma- 
tica deH’arte salutare non degnarono il buon Fede- 
le nè manco di un cenno^ incaponiti a voler dare la 
preièrenza del merito in tali stui^ al famoso Pareo. 
Eppure, siccome prova il Fanzago coi latti alla mano, 
Fedele fu il primo a dettare precetti di Medicina 
Legale ed a farne in certa guisa una scienza \ e Paolo 
Zachia discepolo del Fedele, non che piegasse lo inge- 
gno ed abusasse .del credito a proteggere la violenza, 
si comportò da quel saggio e prudente uomo ch’egli 
era, e mostrò anzi di ben applicare i principi 
quella scienza , eh’ egli sollevò a tanto splendore , 
nella grande opera che ne scrisse. Italiani dunque 
furono i padri della Medica Giurisprudenza ^ e da 
questa umile Italia (come in sdirò significato chia* 
mavaia il buon Virgilio e l’ Alighieri), da questa umi- 
le Italia si sparsero i semi di un tale studio per tut- 
te l’altre nazioni. Pare adunque che quel fiero in- 
gegno del Foscolo avesse ben donde , quando seri- 
vea più anni addietro ( e l’epoca , miei signori, di 
questo scritto è bene da essere considerata ) , che 

le mal vietate Alpi e l’allema 

Onnipotenza delle umane sorti 
Armi , sostanze le invadeano ed are , 

E patria e, tranne la meinoria, tutto. 
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Nella seconda Dissertazione il laborioso Pcuada 
investigù la natura di un altro morbo , che suol 
passo passo minare la vita, cioè d'un foro al ven-< 
tricolo ^ accklente per tutti nm di mestissima ri» 
cordanza , si(Xome qudlo che ha rapito immatura^ 
mente alla patria un ottimo e zelantissimo cittadi* 
no , alla famiglia amatissima e nobilissima un ma- 
rito, un padre, un fratello amorosissimo, ai con- 
giunti, agli amici, al buoni tutti un esemplare di 
costumatezza , di gentilezza , di cortesia, il cavaliei'e 
Girolamo de Lazara. E per quanto altri mi co- 
nosca devoto a quella illustre prosapia , nimio dirà 
certamente, che per me si varchi il conBne delle 
sue lodi. Se non che la presenza deirumn venerabile, 
che gli era stretto di sangue, a>roe germano, m'im- 
pone silenzio, e il cuore mi rende ammonito ch'io 
fàccia di rispettare una paga , seppure dal tempo 
addolcita , non mai per altro rammarginata. Non 
v'aspettate pertanto, o signori, ch'io mi trattenga a 
parlarvi di questo morbo fetale e delle incerte cagioni 
che possono averlo generato, sian elleno o accensioni 
biliose, come afferma il signor Penada, o corrosioni 
di altri umori dalla cute all'interno, retroceduti^ e 
nè tampoco ch'io mi soffermi a toccare la spiegazione 
dello imperché le graveditii o i mali di testa ripiom- 
bino sullo stomaco, e viceversa ; chè questo ai^o- 
mento ci viene offerto come appendice, o strasci- 
co , se vi piace , dell'acceunata Memoria. Io lasce- 
rò da un canto le ramificazioni nervose dei grande 
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inlercostale, e le sue comunicazioni col cervdlo , le 
quali cause ci vengono porte ad ispiegarne la mutua 
corrispondenza; e dirò piuttosto che misera troppo 
è Tumana scienza, e in particolare la medicina, per- 
chè rade volte si penetra alle cagioni occulte de' 
mali , e quando pure si giunga a scoprirle , già il 
male ha fatto radice, e il rimedio vien troppo tardo. 

L'affinità del soggetto mi conduce a fare in que- 
sto luogo un' altra intramessa , togliendo a par- 
lai'vi d'una erudita e sagace Memoria del dottor 
Zccchinello. Fra tante e tante malattie del nostro 
povero cuore , quella nel vero è terribile , che in 
un moto violoito del corpo o d^’ animo possa 
egli, quantunque vegeto e sano , spezzarsi ad un 
tratto ; nè giusta proporzione di forme , né robu- 
stezza di fibre , nè perfetta salute di tutto il com- 
posto non bastino a guarentirne da si repentino è 
anidele disfacimento. Di questa verità , o signori , 
( e mel perdoni la scienza ) avrei sostenuto volen- 
tieri d'essere ignaro. Anche il Testa nella insigne 
opera che ci diede intorno alle malattie di questo 
viscere sfortunato , mette in dtibbio il caso propo- 
sto: e il suo dubbio è tale che ben dimostra la 
molta voglia di porsi al niego. Infatti vorrebbe il 
Testa , che non avesse il cuore a spezzarsi mai, se 
non allora che guasto ed ulcerato sia per acuta o 
cronica infiammazione. Ma il Zccchinelli geloso di 
sostenere i diritti del vero , e bramoso inoltre di 
renderne più guardinghi a custodii-c il fiale deposito 
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<kHa vita , ci reca in mezzo la prova di alcuni fatti 
luminosi ed incontrastabili , i quali è pur forza di- 
re , che il o non seppe del tutto , o non 

volle altrimenti sapere. Non ha saputo, dice il Zec- 
diinelli, che Tillustre Portai nelle Memorie della R. 
Accademia delle Scienze di Parigi per l'anno 17841 
trattando il ferak ai^omento delle morti repentine, 
descrive tre casi di squardamoito al sinistro ven- 
tricolo del cuore , tutti tre in donne avvenuti , e 
non per altra cagione di ulceramento o di guasto, 
ma solo per grandi ostacoli posti allo scaricarsi di 
quel ventricolo. Non ha voluto sapere d'altri tre 
squarciamenti in persone di sesso masdtùle , che sa- 
ne ed intere si aveano le pareti del cuore : l'uno 
tolto dall'Arveo, l'altro dal Bohnio-, il terzo dal 
Morand , e tutti e tre dal Morgagni riferiti in quella 
lettera stessa , che pure il Testa non si &' scrupolo 
di citare. A questi fatti U nostro Socio ne aggiunse 
tre altri , e questi e quelli convalidò con altre ana- 
tomiche osservazioni ^ per tutte le quali cose venne 
a conchindere , potersi alcun tratto rompere il cuore 
non solamente allora che sia malato il viscere , o 
lasso di fibra ^ ma ogni qualvolta incontrino osta- 
coli alla pronta uscita del sangue , o vengano essi 
da qualche organica viziatura de’ grossi vasi , o senza 
questa , da repentini e violenti sforzi de’ muscoli per 
alcuna fatica del corpo straordinaria, o da repen- 
tini e violenti moti dell'animo per qualche eccesso 
di trasmodata passione. Giovani valorosi , che 'mi 
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ascoltate, il Zeccbinelli vi grida e vi assenna, che 
il crepacuore non è s(dtanto una espressione meta- . 
forica de' poeti e de' romanzieri ^ mà si veramente ^ 
una malattia, che può troncare di netto lo stame 
de' vostri di. Statevi adancpie in buona guardia, ca- 
rissimi giovani ^ chè nel fervore dell'età vostra, nel- 
r impeto degli afièlti , ogni precipitata effusione del* . 
l'anima, ogni profonda e cupa concentrazione po-> 
Irebbe tornarvi, ohimè ! troppo funesta. Deh! se vi; 
cale delfamor vostro, del vostro bene, temperate 
la foga soperchia degli appetiti , nè vogliate ad un 
tratto quella carriera divorare , in che potrete a bel- 
l'agio , e con molto diletto , onestamente condurvi. 
Se non che io temo, non forse l'amor che vi porto 
mi fàccia essere più timoroso che non accade ^ per- 
chè ì crepacuori de' giovani sogliono avere la me- 
dicina in pronto. E qual medicina, o signori ? Quella, 
che ti'ae dall'asse il chiodo mercè di un alti*o chiodo. 

Sorella germana de' aepacuorì é l'angina del pet- 
to, intorno alla quale il dotto e sensato Fanzago 
intrattenne per la seconda volta la nostra Accade- 
mia. Dovendo egli nell'esercizio della sua cattedra 
operare a quando a quando , non che ia penna , 
il coltello anatomico , gli vennero fatte due osser- 
vazioni , delle quali toccherò brevemente i risultati. 
£ dico a bella posta risultati , e non mica risulta- 
menti ^ sebbene per quello andazzo di cruscberic y 
che ora trascina fin anche i poveri matematici, alla 
prima di quelle voci si &ccia il viso dell'arme y 
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all'altra poi sì facdano le carezze più leziose. Ma 
siccome risultamento è l'atto del risultare , e risul- 
tato si è anzi l'efiètto^ cosi di ipiesto occorrendomi 
far parob, non già di quello, userò francamente 
il risaltato, e lascerò ad altre bocche più rotonde, 
e più laute quel loro magnifico quinisillabo. Adun- 
que nel primo c^so di un uomo da subitana morte> 
pei-cosso, riconobbe il Fanzago i caratteri propri* 
ed espressi di quell'angina , che i medici appellano 
di forma semplice , e che suol essere molto più 
rara di qudle altre, che si dimandano complicate.* 
I caratteri più speziali furono questi : una estesisi, 
sima condizione litiaca ( badate alle sue parole), 
e molte squame ossee nell'aorta. Ad essere viepiù 
certo il Fanzago della sua diagnosi, e a porgere 
nuovo campo di belle jwove all'egregio Zeccbinelli, 
che in tali materie , siccome fa fede l'appkadito suo 
libro, pose da qualche tempo l’ingegno e l’opera, 
invitollo a prendere il caso in esame , e a doveigli 
significare checché ne sentisse. Il Zecchhielli rispose 
con lettera eruditissima , e confermò pienamente le 
osservazioni e la diagnosi Fanzaghiana^^el secondo 
caso di un' altra morte pur subitana ( che Dio ci 
guardi oggimai da tanta frequenza di medici speri- 
menti ! ) avvisò i caratteri dell'aagina complicata, nè 
solamente la condizione litiaca nell'arco dell'aorta, 
ma sì ed inoltre alle pareti di quel ve nt ricolo, ch’è 
sinistro al cuore , un ingrossamento de’ più sformati. 

Torniamo di grazia al nostro Penada, il quale^ 
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s'io fo più lunga dimora, potrd>be entrare in so- 
spetto ch’io mi fossi dimentico al tutto di lui , e 
che più è , della terza Memoria ch'egli ci lesse. 
Descrive in questa una passione pruriginosa , che 
a foggia di imiomerevoli trafitture e di sottilissi- 
me lancettate, brucia la pelle, di rossore la spaii^, 
c di certi minuti bemoccoletti ne la gremisce^ il 
che suole avvenire quando l’aria è cotta, anzi ab- 
brastiata dal sole. E tal malattia degenera qualche 
volta in altra consimile , che poi diventa epidemi- 
ca. Ciò fu negli anni 1807, i8ao, che molti e molti 
andarono presi dal brusco rabbioso, detto volgar- 
mente foruscolo. Il Penada narrata minutamente 
la storia di questi &tti , passa all’esame delle ca- 
gioni e de' rimedi ^ e tra quésti annovera le un- 
zioni oleose ad imitazione degli Orientali , le bagna- 
ture metodiche e gli esercizi ginnastici, i quali |)er 
la mollezza de’ nostri costumi sono iti allatto in di- 
suso. Ma ci vuol altro , o signori , che unzioni e 
bagnature ed esercizi ginnastici a purgare l’affetto 
dalla mala tentiggine del vizio ! Ci vuol altro a pur- 
gare la società da que’ geni malefici , che somigliano 
tanto, e sono anzi a tutta verità, bruschi rabbiosi ! 
O delatori , di che spezie che voi vi siate, e quando 
mai vi rimarrete di trafiggere i buoni o}l venefico 
aculeo delle vostre lingue? 

Chiudiamo intanto , e se mai è possibile , met- 
tiamo suggello, al vaso di Pandora. La quarta Me- 
moria del nostro Accademico è tutta nel raccontare 
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le vicende meleorologicbe dello sgraziato anno de- 
corso ^ vicende , che tutti abbiamo provato, che sono 
a tutti notissime, e che volgendo il ciclo di Saros, 
come piacque al Toaldo , ed ora piace al Penada, 
riprodurranno^ di bel nuovo , a consolazione di tut- 
ti quelli che mettono attento studio ne’ barometri 
e ne’ termometri. Nulla pertanto mi resta a dire 
su questo argomento^ se già non fosse a commen- 
dazione di quella rara pazienza , che per lo corso 
non interrotto di molti e di molti anni il Penada 
ha locato in osservare , raccogliere e confìt)ntare 
gli accidenti delle stagioni e le diverse perturba- 
zioni della nostra atmosfera. Nè vogliate stimai'e 
che piccolo e scarso frutto ci venga porto da col- 
lezioni di questa fatta. La scienza , o signori , na- 
sce dai fatti : è dunque nec^sario die il manovale 
aduni le pietre: Parehitetto «m. queste innalzerà il 
suo palagio. 

Ed uno di questi ingegni veracemente architetti 
è il nostro Galiini. Il suo lavoro fisiologico pub- 
blicato nel 1793 condusse a stato di scienza i molti 
fatti , che le recenti scoperte dell’anatomia e della 
chimica aveano già messi in chiaro , ed alla fisica 
del corpo umano in varie guise applicati. Due sono 
i grandi principj sui quali è posta la base del suo 
edifizio : gli . organi del corpo umano avere dascuno 
e vasi propr) e proprj nervi ^ col meccanismo dei 
vasi concorrere al moto progressivo e circolare dd 
fluidi ed alle loro successive assimilazioni ; con 
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Targomento de’ nervi concorrere alla progressiva ed 
istantanea trasmissione delle esterne impressioni e dei 
moti animali a qudle corrispondenti ^ la famiglia 
de’ vasi che formano una sola cavità continuata, il 
cui centro è nel cuore , e la famiglia de’ nervi che 
o direttamente o (h>po essersi uniti ne’ ganglj muo> 
vono ad un centro massimo , il quale se non è il 
cervello , è però una continuazione del medesimo , 
costituire due sistemi, l’uno detto vascolare vegetante, 
l'altro nervoso senziente^ col primo tutti gli oi^ni 
cospirare alla conservazione della vita di tutte le 
parti ^ col secondo cospirare allo sensazioni ed ai 
moti animali che vi rispondono. Oltrecdò le forze 
vitali essere inerenti ai diversi tessuti semplici che 
il nostro Sodo restrignc a sette, ed essere le cause 
immediate delle loro azioni e dei fenomeni co’ quali 
si manifestano^ mentre le impressioni fatte da sti- 
moli proprj, e trasmesse col mezzo de’ nervi, sono 
cause niente più che occasionali. Da tali principi 
discendendo per ordine alle cons^uenti applicazio- 
ni, il nostro Accademico senza mestieri d’alcuna ipo- 
tesi , die suol essere apparentata coi sogni , mteso 
a dar conto e ragione di tutte le operazioni ani-« 
mali, non che di tutte le funzioni de’ varj organi 
che in numero quando maggiore e quando minore 
a quelle stesse operazioni concorrono. .L’opera del 
Gallini, a mano a mano che le nuove dottrine s’an» 
davano diffondoido, crebbe in istima sempre mag- 
giore , fìi tradotta in lingua tedesca da un professore 
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<?i Gottbga, e fu. celebrata per la novità delle ri- 
cerche e per la utilità delie applicazioni dal Ma- 
gazzino Enciclopedico di Parigi Tanno >796. Ma il 
francese Bichat che poteva confessare d'aver attinto 
a questa sorgente , e con ciò stesso venire a parte 
di un qualche merito col Galiini, amò puttosto di 
farla da rubatore, e si perdette (gni titolo alla no- 
stra riconoscenza. Comparvero appresso i trovamenti 
del Gali sull'anatomia del cervello, e sulla Orione 
e distribuzione de' nervi ^ comparvero le dottrine 
de' ganglj più esattamente , che prima non s'era fat- 
to , dal Wurtzer descritte, e con esse la anatomia 
comparata del nervo intercostale , o gran simpati- 
co ^ e già molte sperienze intorno al principio delle 
vitalità specialmente del cuore, e della sede non 
meno di questo prindpio , erano state istituite e di- 
chiarate ^ per tutti i quali ritrovamoiti si condusse 
il nostro Accademico a rettificare in alcuna parte, 
e in tutte Taltre riconfermare il suo lavoro, com'egli 
ha fatto lodevolmente e nella prima edizione de' 
Nuovi Elementi della Fisica del corpo umano stam- 
pati nel 1 80B , e nella seconda edizione dell'opera 
stessa nel i8ao. La Memoria ch'egli lesse all'Ac- 
cademia è come un sonito o un'appendice a quan- 
to finora vi ho esposto. Dalle 0{)ere fisiologiche 
del fianocse Legallois e ddl' inglese Wilson Phi- 
lip, ambedue recentissime e lodatissime, raccolse il 
Galiini più altre notizie a riprova ed illustrazione 
sempre maggiore de' suoi pensamenti. E ciò sia detto 
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sooimariamenU: ^ che s'io volessi a parte a parte 
discorrere questa materia , mi sarebbe mestieri di 
pcuetrare in troppo astrusi argomenti , e forse non 
è da tutti il mettersi in sulle tracce di questo in- 
gegno acuti^imo. No , miei signori , il nostro Àc- 
oademico non è già un soldato gregario^ guida egli 
solo un'intera coorte. 

La chimica, benemerita della hsiologia, diede sog- 
getto di altre osservazioni all'accurato ed ingegnoso 
Melandri. Le relazioni della fibrina animale col con- 
cino, la preparazione dell'acido gallico e l'analisi 
delle sostanze astringenti sono i tre punti ^ella sua 
Memoria. A determinare con sicurezza le propor- 
zioni del concino , i chimici tutti usarono sempre 
la gelatina animale \ processo difificile , e per molte 
ragioni che il nostro Sodo descrive, incerto e lungo. 
Alcune ricerche sulla fibrina del sangue diedero a 
conoscere , che tra questo prindpio ed il concino 
batte una grande affinità ^ e noto essendo per altre 
sperienze , che la fibrina non si discioglie nell'ac- 
qua , si è tratta la conclusione, che assorbendo ella 
quel concino , medesimata con esso , nulla cederebbe 
della propria sostanza a' liquidi astringenti, ne' quali 
venisse immersa. E perciò ad ottenere la tanto bra- 
mata separazione, il condno potrebbe assai m^lio 
rispondere che a gran pezza la gelatina. 11 fatto 
accertò la promessa, e la conclusione divenne una 
verità. Quindi pure cogli infusi di g&Ua, privati del 
concino per via della fibrina , si acquistò l'acido 
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gallico; e dietro al nuovo metodo di estrarre quel* 
l'acido gallico , si agevolarono gli altri processi delle 
sostanze astringenti. E bastano, io mi penso, que- 
sti cenni a farvi conoscere la perizia e l'industria 
del nostro Accademico. Chè del resto , o signori , 
a mettere in chiaro sifFatte materie uopo sarebbe 
passar di quinci al fornello , e prendere in mano 
il crogiuolo e l'ampolla e l' altre bisogne, in che 
si travagliano i bravi chimici. Notizie di questa fatta 
entrano meglio per l'occhio che per Torccchio , e 
a chi non è del mestiere fanno il medesimo , che 
i sorbi lazzi o le mele immature , che allegano i 
denti. E queste cose dicendo, io non voglio detrarre 
nè punto nè poco al merito esimio del nostro Col> 
lega, il quale non ha bisogno della mia ufGziosità 
per essere tenuto in quella stima ch'egli a buon 
dritto si è procacciata. 

Passiamo dunque alla Storia Naturale. Il valente 
litologo signor Conte da Rio si fece a parlare dei 
tufi , e mise non poca eleganza in un argomento 
che sembra col nome stesso risvegliare alcun che 
d'inelegante e di mal ci'eato. Ed eccovi in poclti 
cenni raccolto il sunto della dotta Memoria : essere 
il tufo una sostanza o piuttosto un aggregato fos- 
sile di recente e giornaliera formazione , opera di 
meccaniche deposizioni e concrezioni , e non già di 
soluzioni perfette o di regolari cristallizzazioni : dif- 
ferire il tufo dalle brecce e dalle coti , o si risguai'- 
dino i suoi caratteri oritologici, o le sue relazioni 
you F. i5 
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ooib geologia : esservi tufi di più nature, vulcanici, 
a cagione d'esempio , e vulcanico-marìni , d' acqua 
salsa e d'acqua dolce: alcune eruzioni fangose aver 
generato de' tufi nel mezzogiorno deU'Àmerica, ma 
tale non esser la origine di quelli, che seppellirono 
anticamente Ercolano e Pompeja : i tufi essere pro- 
priamente un modo , non una spezie : i moderni 
dar nomo di tufi alle formazioni d'acqua dolce, e 
di loda alle vulcaniche , o ^ulcanico-marine : final- 
mente il tufo noto agli antichi essere quello, che 
noi diciamo d'acqua dolce ^ e male a prop<»Ito il 
buon Vitruvio aver prestato quel nome alla pietra 
costogia. 

Dai tufi il signor professore Configliacchi ne chia- 
ma alle rocce. Il quale avendo in pensiero di sten- 
dere un trattato sulle medesime fe' conoscere all' Ac- 
cademia il disegno o metodo , a cui vuole attenersi 
in cosifiàtto lavoro^ e fattosi un poco addentro 
nella materia , toccò della loro stratificazione , com- 
posizione , struttura , epoca , variazioni , passaggi , 
e divisò gli argomenti de' Ncttunisti e de’ Vulcanisti 
sulla Orione controversa così di questi, come d'al- 
tri fossili. Io mi penso che quelle buon'anime di 
Nettuno e di Vulcano non si sarebbero mai aspet- 
tate d’aver tanta briga, come hanno a' dì nostri, 
con la storia naturale. L'imo pareva pago de' suoi 
Tritoni, l'altro de' suoi Gclopi^ questi nell'ampio 
seno del mare , e qu^;li nelle caverne di Mongi- 
bcllo ^ col tridente Nettuno , e col martello Vulcano; 
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nel molle grembo di Doride l'uno , c l'altro di Ve- 
nere. Ma ora, se noi crediamo ai naturalisti, quel 
zoppo affumicato sbuffa di collera , mette foco den- 
tro all'oceano, e caccia su dirupi e montagne^ e 
l'altro non men corniciato gonffasi tutto, e soper- 
chia non che la terra, le cime dell' Alpi, lasciando 
per ogni parte vestigi del suo furore. 

Ma sia pace a Vulcano*, e noi soffermiamoci un 
poco a vagheggiare alcune ricchezze del cavaliere 
Nettuno. Il signor Gaetano Malacarne ci sarà scorta 
in questo trattenimento. Due dotte Memorie ab- 
biamo di lui , nelle quali ci mette a vedere la insi- 
gne Raccolta dell’abate Stefano Chicreghini di Chiog- 
gia , e di lui tesse la vita, e narra gli studj. Amore 
della naturale istoria , ed antica amicizia verso del- 
l'ottimo Chiereghini condusse il Malacarne a que- 
sto doppio lavoro, in cui la scienza dà mano alla 
bontà. Se la vita di quell'uomo solitaria, modesta, 
uniforme , tranquilla non ha di che movere un'am- 
biziosa curiosità , il frutto che amplissimo colse da' 
suoi studj , richiedeva che altri prendesse cura di 
sollevarlo in piena luce^ per questo ancora che il 
buon Chiereghini più vago del merito, che dell'o-' 
uore , poca briga si tolse di far conoscere i pro- 
prj tesori. Ben vedete, ch'io parlo di quell'opera, 
in ch'egli per meglio che 4^ logorò , di- 

segnando a trapunto finissimo , e descrivendo al- 
tresì mille settecento e settantadue pesci, tra cro- 
stacei c testacei*, opera di straordinaria fatica-, di 
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vegliatissuna applicazione , d' incredibile diligenza , la 
quale veduta , esaminata e lodata a cielo , vivente 
lui stesso, da' più solenni naturalisti d'Europa, fu 
dalla insigne muniGcenza del Principe Viceré ac- 
quistata , ed al R. Liceo di Venezia mandata in 
dono , per essere fatta , quando che sia , di pub- 
blica ragione. La piccola Chioggia è ornai qualche 
tempo , che va superba di egregi coltivatori della 
storia naturale. Il dottor Vianelli «Teatore e padre 
di cotesta filosofica famiglia , il mio confratello in 
Cesarotti l'amabilissimo e gentilissimo Olivi, l'abate 
Nardi e il nostro dottissimo professore Renicr, ne 
fanno chiara ed illustre testimonianza. Ebbene il 
sito di Chioggia , il mare da un canto, le lagune 
daU'altro, le bocdxe di tanti fiumi, le spiagge, le 
valli, e quel tutto di cielo e di terra che la cir- 
conda , invitano e chiamano, direi quasi, gli inge- 
gni a coltivare la Storia Naturale^ ma bdio inge- 
gno è richiesto per corrispondere a bello invito. 

D'argomento consimile a quello del Malacarne è 
Tcrudita Memoria , con che do termine a questa 
classe delle scienze sperimentali. Allorché il Mon- 
tesanto, e per antico affetto e per dovere di uffi- 
zio, si dedicava principalmente alla storia delia me- 
dica letteratura , gli entrò nelfanimo un generoso 
proponimento; quello cioè di venire illustrando la 
vita e le opere d'alcuni medici più famosi , che nati 
in suolo straniero, cresciuti furono ed allevati in co- 
testa R. Università. Egli adunque si era fermo di 
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i-cnderc a qncsta Atene, che gli fu madre di spi- 
rito, e che l'ebbe alcun tempo fra'suoi dbttori, di 
renderle con usura le grazie del benefìzio. lu mezzo 
a tali ricerche gli venne trovata una gèmma pre- 
ziosa^ vo' dire, il manoscritto di un'opera inedita di 
Gaspare Hofmanno. Nato costui in bassa fortuna 
a Gotha, meritò per lo ingegno d'essere sostenuto 
a pubbliche spese in questo celebre nostro domi- 
cilio delle scienze. La vita pertanto di cotesto Hof- 
inanno , e la descrizione del manoscritto formano il 
doppio soggetto della Memoria , intorno a cui ho 
Tonore di favellarvi. L'Hofmanno visse tre anni 
fra noi, ascoltò negli studj anatomici quel classico 
uomo dell’Acquapendente , e nelle cose botaniche 
prospero Alpino , da cui trasse il più caldo amore 
per la bellissima scienza de' vegetabili. Fu medico 
dotto , gredsta insigne , e ammiratore così devoto 
degli antichi, che venne in qualche sospetto d'es- 
•sere un poco ingiusto, come suole accadere, verso 
i moderni. E in&tti , levatosi a professore di me- 
dicina in Altorf , s{uegò bandiera contro l'Arvéo , 
già suo condiscepolo sotto alia disciplina dell'Ac- 
quapendente. La stiepitosa scoperta della circola- 
zione del sangue avea percosso di maraviglia tutte 
le genti. L'Hofmanno gridò dalla cattedra contro 
alla novità, e chiuse gli occhi alla luce. Ma l'Ai'- 
vèo si condusse in vero studio ad Altorf , e rin- 
novati sotto all'occhio dell'emolo- i suoi sperimenti , 
lo convinse , e che più monta , lo persuase. Ua 
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questo fatto risulta che PArvéo tenera in prc^ 
grandissimo rautorìtà delPHofmanno , e che THof- 
manno si arrese di buona voglia alla forza del ve- 
ro. Quale dei due vi credete , o signori , che sia 
più degno di stima? se l'uno potea francarsi d'o- 
gni rIs|)ctto nella evidente certezza del suo mirabile 
trovamento, e forse potea compiacersi d'alcuna il- 
lustre nimicizia con che viemeglio Illustrare il suo 
nome ^ e l’altro invece costretto a riconoscere i prò- 
prj torti , e in certa guisa a tenersi scornato in 
faccia del pubblico, poteva In odio del suo rivale, 
più che del vero, armarsi d’ingiurie e di sofismi, 
com’è lo stile di tanti Invidiosi. Ma che? L’uno e 
l’altro con bella vicenda , possono a quel ch’io pen- 
so , venire in gara di lode ^ come fecero a prova 
i due guerrieri di Omero , scambiando in campo 
le proprie armi. Il manoscritto è un Commentai’io 
sopra i sei Libri de Historia Plantarum^ e de 
Causis Plantanun di Teofrasto. Il Codice, a detta 
del Montesanto, è pregevole, e noi senz'altro vor- 
remo stare contenti alla sua parola. 

CLASSE 

DELLE SCIENZE M A T E M T I C U K. 

Desiderio Erasmo fece l’encomio della pazzia: 
la degna moglie dell’eloquentissimo Necker fe’ quella 
della sciocchezza. A me prenderebbe il ticchio di 
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scrivere Telogio della ignoranza. E di vero, in cer- 
to .sermone, che io dettava qualch'anno addietro, 
ini lasciai andare a questa patetica esclamazione : 

O beata ignoranza! O saper folle! 

Quando negli ozj della mia Torreglia 
Vienmi veduto o bifolco o pastore 
Sedersi all’ombra e cantar lietamente ; 

O montanina fra i cadenti salci 
Nascondersi veduta, e andar proterva; 

O veccbierella sopra un balzo assisa ^ 

Torcere il fuso, e contar baje ai polli; 

O, beata, tra me grido, ignoranza. 

Se il cuor t’allarga e la rugosa fronte 
Di soave letizia ti rispiana I « 

. Ma queste cose io diceva, mettendo querimonia, 
come usano fare i poeti, delle brighe scolastiche e 
cattedratiche. Del resto sapientemente scriveva il 
Metastasio , la ' maraviglia essere figliuola della igno* 
i*anza , e madre al sapere. Che se ciò non ammette 
alcun dubbio , chi vorrà nicgarmi , dolcissima cosa 
essere la maraviglia ^ e quindi pure dolcissima la 
ignoranza da cui procede? Nè io vorrei con queste 
mie baje indurvi sospetto cVio mirassi con ciò a 
prepararmi una scusa dove la relazione di questi 
lavori de' matematici vi potesse parere meno esat- 
ta o troppo supei’Gziale. Io dichiaro da questo 
punto , e sì vi tengo ammoniti , che nel parlare 
di tali studj io me n'andrò ,. quasi dissi , a tento- 
ne, fra l'ignoranza e la scienza^ e a spiattellarvi 
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la cosa c(Mn'ù, non farò che ripetanri la lezione, 
quale appunto mi fu imboccata. 

La matematica , o signori , è una di quelle scien* 
ze, che in volto severa, dimessa in atti , in parole 
scarsa , attiene molto di più , di'ella non sembra a 
prima vista di promettere. E tale per avventura è 
il carattere delle due Memorie, sulle quali impren- 
do a darvi contezza. Un prode scudiero del nostro 
Ajace de' matematici , il signor Giovanni Cattaneo 
aguzzò Pacume dello intelletto per trovar la misura 
della pressione orizzontale d'una trave, che obbli- 
qua s'appoggi ad un muro. Quattro formole dif- 
ferenti si posero in campo , le quali conducono a 
risultati diversi. Ma la natura , dice il Cattaneo , 
non può voler tante leggi e tanto diverse , ella che 
in tutte le sue produzioni fa scaturire da semplici 
cause innumerabili effetti. Quale pertanto di que- 
ste formole algebriche, quale sarà la vera? Il Cat- 
taneo le mette al vaglio, capo per capo. La for- 
mola pubblicata dal Delanges nel volume decimo 
dogli Atti della Società Italiana, ^li dimostra che 
Ira le altre imperfezioni pecca di falso in ciò, che 
ad esprimere la pressione, introduce una spezie di 
curva ^ quella cioè, che rompoidosi Pequilibrio, de- 
scrivci*ebbe la trave considerata nel centro della sua 
gravità. Nella formola poi del signor KrafI, ripub- 
blicata dal Frisi nelle Istituzioni di Meccanica, un 
altro sconcio ravvisa , ed è , che quel matematico 
non rappresenta già la spiuta della trave, ma sì la 
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pressione orizzontale d'un corpo Incontro ad un 
piano Inclinato , sul quale trovasi In equilibrio. Ve- 
nendo alla terza formola , ebe i signori Lorgna , 
Bcmoulli e Kaestener proposero, ella pure a giu- 
dizio del nosbo socio è fallace ^ nè può valere in 
altro caso , da quello in fuori che restremità della 
trave cóntro II muro appoggiata, fosse anche soste- 
nuta da una mensola o alba simile calzatoja , che 
producesse il medesimo effetto. Rimane adunque la 
quarta formola che i signori Couplet, Fontana e 
Venturoli adottarono , e questa il Cattaneo dimo- 
stra essere Tunica , che risolve il problema : ed a 
chiarirne vie maggiormente la verità , egli si mette 
per altra via che non tennero que' matematici, cioè 
risolve il quesito con altri metodi , e nondimeno 
riesce al medesimo termine. Né pago ancora di ciò 
si sgombra dinanzi le varie dlflicoltà che il signor 
Delanges aveva accampate. Già credo , o signori , 
che voi al paro di me ne saprete abbastanza , e 
vorrete andar paghi di quanto si è detto. 

L'eclisse anulare del sole accaduto il giorno 7 
settembre i8ao diede soggetto al professore San- 
tini di occupar l'attenzione dell'Accadcìmia. E co- 
nùndò dall'esporrc le utilità che possono trarsi, chi 
osserva con filosofico sguardo, da que' rari fenome- 
ni. La prima utilità e la meno importante si è di 
potere con queste osservazioni determinare gli er- 
rori delle tavole lunari e solari. La dice meno 
importante \ conciossiachò per altre osservazioni pù 
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frequenti ed esatte si perviene al medesimo scopo. 
La seconda, cbe importa più, si è quella di veri- 
ficare , se un'atmosfera simile alla nostra circondi 
il globo della luna , siccome opinarono chiarissimi 
matematici del secolo già trascorso. La descrizione 
dell'eclisse osservato in Padova si riduce a questi 
termini : il cielo che a mezzogiorno circa nebuloso 
era , si fece sereno , e quando l'anello incominciò 
a farsi vivo , le due code o punte luminose , si 
raccostarono tosto tosto , e comparvero ad occhio 
veggente le asperità del globo lunare , cioè le mon- 
tagne , le valli , i laghi , I mari ^ e dove il canoc- 
chiale potesse tanto , mostrate avrebbe le piante 
e gli animali e gli omicciattoli di quel piccolo tra 
i pianeti. Prima che si formasse l'anello, il signor 
professore Santini, e con esso il collega Bertirossi 
Busata, avvisarono intorno a quel globo un'aurora 
leggermente luminosa, la quale, anche rotto l'a- 
nello, pur si mantenne. L'anello durò 6' di tempo, 
e in questo mezzo appariva la luna nel disco del 
sole , come sposa in braccio al suo caro , ed era 
quasi adombrata d’un leggero vapore, che poliva 
sembianza di atmosfera. Detto avresti che la pu- 
dica s'era stretta in un velo. Questa corona huni- 
iiosa fu osservata a Fii'enze dall' Inghirami, a Na- 
poli dal Brioschi, a Zurigo dall'Homer^ ma nè a 
Bologna il Zach e il Cattaregli , né a Modena il 
Bianchi e l'Àmici, nè a Fiume il Bonvart, nè al- 
trove più altri, qual che si fosse lo impedimento, 
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non ebbero in sorte di vederla. Crede adunque il 
nostro Accademico questa aurora poter essere indi- 
zio d'alcuna benda atmosferica, che involga la lu- 
na. Però non dissimula , che altre osservazioni in 
contrario de' signori Amici e Mossoti lasciano la 
questione ancora in pendente. Misurarono essi il 
diamet’o del sole nelPatto appunto deireclisse anu- 
lare , né ci trovarono alterazione veruna , che pm* 
sai'ebbe dovuta intervenire per la rifrazione de’ rag- 
gi. Il Santini medesimo potè assidirarsi che nè tam- 
poco i semidiametri del sole e della luna non sog- 
giacquero a differenza , che percettibile fosse ad oc- 
chio astronomico. Che cosa dunque verremo a con- 
chiudere? Che la luna sia spoglia di atmosfera? 
Che i buoni abitatori di quelle miti contrade non 
abbiano dunque a vedere il ciclo di ntibi !.^’'arso, 
o le nubi indorate dal sole ? Che tante belle e lu- 
minose meteore, quante si formano per le atmo- 
sferiche variazioni, non abbiano a consolare i loro 
sguardi , a toccare di maraviglia i loro cuori ? Che 
il pianeta della dolcezza e della soavità , non ab- 
bia per temperanza di acconci vapori , non abbia 
tinte valevoli a figurare le immagini deliziose della 
speranza e dell’amore? che la natura sia stata per 
essi cotanto avara? che abbia loro niegato pittura 
e poesia ? Il valoroso Santini sei porti in pace : io 
rinunzio di buon grado a tutti i suoi calcoli , e 
terrò fermo , che sia la luna essa pure fasciata della 
sua atmosfei'a. 
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CLASSE 

DEIXl FILOSOFIA KàZIOSlLE E BELLE LETTERE. 

Nel farmi , o signori , a descrivere le memorie 
di questa classe , un acerbo pensim) mi turba l'a- 
nimo , vo' dire , la perdita recentissima di un no- 
stro membro solenne, il professore abate Àsseman- 
oi. Bontà di cuore , semplicità di mente , indole 
patriarcale facevano un raro innesto con quelfara- 
bica erudizione , di cui soleva adomare le carte, e 
dilettare piacevolmente le nostre adunanze. Ed io 
che l'onorai più dappresso , e Tebbi ad amico, sem- 
pre che mi narrava le strane vidssitudini della sua 
vita cosi per terra , come per mare , quando ne' 
serragli de' principi Musulmani , quando ne' gabi- 
netti delle Corti Europee, dove sui campi di bat- 
taglia , dove nelle pompe de' trionfi, e talvolta ezian- 
dio ne' tugurj e negli orti, io mi stava guatandolo 
in atto di gran maraviglia , e mi pareva ch'ei fosse 
l'uomo d'un'altra età , di un altro mondo , o che 
vivesse nel regno delle beate illusioni. E perciò egli 
andar pago e contento di sè in ogni fortuna , se- 
dersi a paro co' piccoli e co' grandi , con le donne 
di Giorgia e con quelle di Groelandia, senza uscii-e 
nè punto nè poco da quel suo tuono di familiare 
dimestichezza^ non mostrar mai nè vago di onori, 
e nè tampoco di quelli curante , che a larga mano 
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gli erano tributati, ammantellato, dii'este quasi, da 
certa nube di gloria , dentro a cui si avvolgeva 
beatamente. E già sentendo appressare la fredda 
vecchiaia, meditava il nostro Accademico di dare a 
questi luoghi un addio , e portare i suoi passi là 
Dell'Oriente ^ dove l’ aria natale , il dima più te> 
pido e i domestici feudi e le antiche memorie gli 
promettevano un lieto ed onorato riposo. O vane 
speranze ! o fallad divisamenti ! Se non che l'egregio 
Furlanetto , scolare im tempo dell'Àssemanni e ze* 
lante coltivatore degli studj antichi ed orientali, ha 
messo mano a dard la vita del suo maestro, con 
che farà certamente di compensare il danno , che 
l' invida morte d ebbe recato. 

Oltre a dò, il Furlanetto, amantissimo com'è 
della patria erudizione, s'cra dato a raccogliere quanto 
poteva ed illustrare le antiche lapidi greche e la- 
tine , die nella nostra città e nd suo territorio di- 
morano tuttavia, e qudle non meno, che per di- 
fetto de' nostri, qual che si fosse, passarono a Vi- 
cenza , a Verona , ad Eiste , a Rovigo , o andarono 
chi sa dove , miseramente distrutte. Quest'era , o 
signori , l' illustre divisamente del nostro sodo ^ ma 
impedito da cure gravissime d'altro genere , non ha 
potuto condurre a termine il ben (ximindato la- 
voro. Però a farcene delibare un qualche sag^^o , 
ci offee la spiegazione di quelle lapidi , che fregiano 
il piccolo invero e magrìcciuolo Museo ' della no- 
stra Accademia. Alcune di queste furono già diate 
Fot. F. i6 
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dal Conte Gian-Domenlco Polcastro , e vennero ap- 
presso disposte in buon ordine , e pubblicate dai 
nostro socio onorario il vivente e per doti d’in- 
gegno e di cuore a tutti carissimo e lodatissimo 
Conte Girolamo, che a quell’antenato è nipote. A 
tre classi appartengono quelle lapidi ^ che altre sono 
votive, sepolcrali altre e le terze figuline. Le vo- 
tive si riferiscono tutte a’ bagni d’Àhano, e ne com- 
provano a maraviglia l’antica celebrità. Abbiamo da 
esse che un tempio ad Iside Augusta eravi posto, 
con sacerdoti a quello consecrati ^ ed uno tra que- 
sti I che Vicentino era e della tribù Menenia, s’in- 
titola Pastoforo della Dea. Tutti i Lessicografi, non 
eccettuato il celeberrimo Porcellini , andarono er- 
rati nella vera interpretazione di questa voce , re- 
putando che Pastofori si appellassero i saccnloti 
Egiziani, per cagione del pallio sacro che nelle pro- 
cessioni indossavano. Ma il Furlanetto dalla greca 
radice della parola e da un passo chiarissimo di 
Apulejo inferisce , i Pastofori essere stati que’ sa- 
cerdoti che portavano innanzi al petto il simula- 
cro della Dea , pendente loro dal collo , e in qual- 
che nicchia rinchiuso. Non vedete voi , soggiugne 
il piacevole uomo , non vedete in que’ Pasto fori i 
nostri accattoni , quelli cioè che portano ad arma- 
collo un qualche altarino di legno , con entrovi al- 
cuna immagine o pinta o sculta di Madomie o di 
Santi ^ e la chiudono e l’aprono con l’ai^oménto 
di due bandellette o porticelle, a buscare dal credulo 
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popolucdo un qualche lapin dcnajuolo 7 Quanto alle 
lapidi sepolcrali, che sono in gran parte di liberti 

0 di schiavi , tocchei'ò due sole erudizioni fra tan- 
te che il Furlanetto ci viene porgendo. La prima 
sia questa: che sebbene la gente Publicia fosse sparsa 
per tutta ItaUa, e spezialmente a Verona, che' ap- 
parteneva ne' tempi romani alla tribù di quel no- 
me ^ ciò non pertanto la vera cagione per cui s' in- 
contrano tanti Liberti Public) non esser altra , 
che quella notata da Monsignor Marini , cioè, che 

1 servi de' municipi , delle colonie , degli ordini sa- 
cri e civili , rimeritati di fìanchigia , non potendo 
acquistare il nome gentilizio del padrone, com'era 
il costume, lo pigliavano dal pubLJco, e un ag- 
giunto formavano del sustantivo. La seconda eru- 
dizione si è , che i nomi degli schiavi erano quasi 
tutti dal greco pigliati \ o sia che dall'Asia Minore 
si traessero la più parte que' mezz'uomini , o che 
i mercatanti di quella derrata si studiassero di adu- 
lare col nome stesso ai lusstuiosi Romani, i quali, 
a detta di Giovenale , grecizzavano in tutto per 
cotal forma , che si gloriavano andare in succhio 
alla greca ^ o sia per ultimo che dal nome voles- 
sero i mercatanti e i padroni cavarne presagio in- 
torno alle qualità dello schiavo domestico o ven- 
dereccio. Le figuline, cioè le pietre di terracotta, 
portano qualche volta il solo nome All'artefice^ 
qualche volta una formoletta festevole di buon au- 
gurio al vasellaio medesimo : in altre si aggiugne 
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il podere donde è tolta la terra, in altre la offi- 
cina : le più stimate sono qudle che portano il 
nome de' consedi. Le nostre figuline , a dir vero , 
non hanno gran meriti. Però lira le molte è degna 
di esame quella , che altra volta , e in questo luogo 
medesimo fu recata da un uomo di semplicissima 
fede ne' studj antiquari e di coscienza tranquilla, il 
fu Abate professor Meneghelli , strappato all'onore 
della cattedra nel punto medesimo, che egli stava 
per esservi assunto. Il Meneghelli si assottigliò di 
provare , che la Sabina , di cui la pietra dà il no« 
me, fosse, non ch'altro, moglie d'Àusonio, poetessa 
ella medesima e coetanea di Marziale , che ne la 
rese più celebre co' suoi versi. Ma la Sabina di 
Marziale ( vedete caso ! ) è lontana più secoli da 
quella d'Àusonio. Il nostro Accademico ^po lun- 
ghe e mature considerazioni e dcqio avere interro- 
gato la classica autorità del signor Labus , recasi 
a credere, che la pietra si debba l^ere in que- 
sto senso: A Quinta Mustla Augurina Sabina chia- 
rissima donna. Dalla quale iscrizione s' impara, che 
i Mustii aveano in Padova domicilio e poderi ^ che 
v'erano anche i Mustii Angurini , pe' quali d ò 
nota la condizione di Quinta \ eh' essa la Quinta 
vuol essere figlia o nipote a Q. Muzio Priseo già 
stato Console l'anno di Cristo 1 63 , o almeno figlia 
di Tito Mustio Ostilio Fabrhio Medulla Augurino 
( costui non la cede per nomi, cognomi e sopran- 
nomi a Boezio) che fu tribuno sotto Nerva c Pretore 
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e curatore dcirErarìo e PontcGce il perchè a buou 
dritto è appellata chiarissima donna , ch'è il titolo 
proprio delle matrone sposate a chiarissimi perso 
naggi. O l’ingenuo Meneghelli! Pur troppo è ve- 
ro^ negli studj, ugualmente che negli affari, la buona 
lede è quasi sempre pericolosa. 

Ma io sono presso a toccar la riva , e il signor 
Pieri darà buon vento alla mia navicella. Panni, o si> 
gnori, che voi medesimi siate impazienti di accoglier- 
mi a t^ra, nojati forse del mio troppo lungo e fati- 
coso viaggio. Argomento caro a tutte l’anime gentili 
è quello che tolse a sviluppare il nostro Coll^, la 
Gratitudine. Discute a bella prima la opinione di 
quelli che la ponevano tra certe qualità dell’animo, 
che non sono al tutto nè vizj nè virtù ^ e dopo aver- 
le rivendicato quel posto d’onore, in che natura tra 
le più belle e grandi virtudi l’ebbe collocata, dopo 
avemcla deBnita logicamente, e dopo aver dimostrato 
con Cicerone ch’ella è il germe da cui rampollano 
la pietà , l'amicizia , la religione ^ per affoi'zare co- 
gli esempj le sue dottrine , si accinge à tesserne , 
com’ei dice , la storia , e narra distintamente i beni 
da essa recati alla Grecia e all’Italia, e toccando 
per ultimo alcune spezie particolari di gratitudine, 
siccome quella che M. Aurelio gloriavasi di. porta- 
re inverso de’ suoi maestri, ponendo loro altari e 
venerandoli tra i Penati, esce in \m tratto affettuo- 
sissimo ed eloquente, che io mi pr^io di recitarvi 
con le sue stesse parole. Imperciocché rammentando 
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ogU le core bencGche cd amorose che gli prestarono 
un Cesarotti , tm Pindemonte , e questa memoria 
scaldandogli fortemente il cuore , lo fa prorompere 
in tali accenti : « O Cesarotti ! O Pindemonte ! s'io 
u non posso erigervi altari , il mio gratissimo cuore , 
u serberà eternamente scolpita la immagine del to- 
u stro animo, del vostro ing^o divino, e la me- 
u moria de' vostri eccellenti consigli. Anima caris- 
« sima e benedetta del mio gran Cesarotti, tu che 
u m'addottrinasti neUa vera filosoGa delle lettere; 
u tu che m'insegnasti a spogliare qualunque pre- 
« giudizio della nazione, dd secolo, della scuoia; 

« tu che m'insegnasti fin anche ad osare talora 
u di dissentire da te medesimo ; tu che ora siedi 
u beato nel grembo dell'eterna verità, ^ve tutte 
u le coscienze e tutti i cuori ti sono aperti, dove 
u l'adulazione è abbonita, e la cieca ammirazione' 

« disprezzata ; tu sai quale ornalo puro e schietto 
« di gratitudine e di ammirazione verace ti ha pre- 
ci stato e ti presta il mio cuore riconoscente : certo 
n che tu lo stimi ben più d^no di te, e Tacco- 
le gli ben più volentieri , che non le laudi vulgari 
Il di taluni , cui tu non solevi concedere neppure 
« 0 nome di letterati: si, con questo puro ornag- 
li gio , e non altro nel cuore , e col tuo grande 
« e caro nome sul labbro, io scenderò nd sepd- 
« ero. » Fin qui l'egr^o CoQega , e tanto più 
volentieri ho fatto conserva di questo luc^, che 
veggo molli di quegli insetti, i quali mordeano la 
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coda all'estinto leone , essersi di bel nuovo appiat* 
tati nell'ombra de' loro nascondigli ^ e passato il 
primo impeto di quella invidiosa soperchieria che 
per le nostre contrade avea levato cotanta polve, 
il nome del Cesarotti e gli immortali suoi scritti 
nfiorìre alla gloria. Nè altrimenti poteva essere^ 
com'io facendola da profeta, gli andava scrìvendo 
in certa epistola, che all'Eliso gli indirizzai: 

Se rabbioso di venti atro viluppo 
Agita e leva turbinando i campi 
Dell’arenosa Egitto, al fischio orrendo 
Trema il pastor, fugge la greggia. Intanto 
Passa la rea bufera. Esce di tana 
Quel misero, e riguarda. Il suolo è raso; 

Arbori e tetti rovesciati. Ed ecco 
Più maestosa nel sublime aspetto 
La Piramide acuta il capo innalza 
E rìde al sol, che de’ suoi rai la indora. 

Tal fia che surga il tuo gran nome, e surga 
Monumento di gloria a’ di più tardi. 

Nella seconda parte del suo discorso il signor 
Pieri descrìve la Ingratitudine (chèil contrasto dd- 
l’ombra fa risaltare viemeglio la ktce)^ ne mostra 
tutto il veleno di che ella si nutre, avvisa le ma- 
schere sotto cui si nasconde, censura Virgilio me- 
desimo per averci dipinto Enea si crudamente in- 
grato alla infelice Didone (ch'egli forse le avrebbe 
usata maggior pietà ) ^ ragiona altresì di alcuni pub- 
blici e solenni esemp) d'ingratitudine, come quelli 
di una nazione inverso di un'altra, e partiedarmente 
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dell'Europa moderna verso T Italia sua maestra e 
rigeneratrice delle arti e delle lettor. Conchiude 
esortandoci a serbare grata memoria de' nostri an- 
tenati Greci c Italiani , a cercar d' imitare le loro 
virtù e i loro libri eccdlenti^ senza però che sif- 
fatta gratitudine ed ammirazione ( ripeto le sue pa- 
role ) ci renda ciechi verso il merito de' nostri va- 
lenti contemporanci. E qui dopo essere uscito in 
una patetica lamentanza contro il fatale destino , 
che in tutti i tempi e in tutte le nazioni ridusse i 
grandi letterati ad essere vittime della ingiustìria e 
della ingratitudine de' loro contemporanei , fa punto, 
lodando a cielo Padova , che sempre grata mostrossi 
e benevola ai grand'uomini nazionali e stranieri, e 
confortandola a non ismentirc sè stessa, e ad eri- 
gere un monumento al suo grande concittadino Mel- 
chior Cesarotti. Tutti , son certo , faranno eco al 
nobilissimo voto del signor Pieri , voto da me le 
tante volto e in tante guise ripetuto e ricantalo 
solennemente. Intorno a che , udite di grazia, udite 
pensiero , che scrivendo a lui stesso colà negli Eli- 
si , mi veniva per l'animo : 

Su marmorea Piramide grandeggi 
Ij’eccelso simulacro. A* piè volumi 
Sparsi , e corone , e titoli , e con essi 
L« Celtic’arpa e la Meonia tromba. 

Virtù, Bellesza, Verilade in atto 
Ed abito di Grazie, al caro capo 
4 Metion di lauri e mirti una 'ghirlanda. 

Sofìa nel guarda , e si compiace in vista 
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AH’aroples.so inchinata. AI destro lato. 

Quasi tocca da folgore, s’atterra 
La bieca Invidia , e il dito si rimorde ; 

Splende Apollo dall’alto e lungi accenna 
Del traQtto Piton la spoglia immonda. 

Ma trattando , o signori , di gratitudine , con 
quali parole mi sarà dato di renderne a voi ed al- 
la vostra città la meritata mercede? Chè non pure 
l’antica fe’ dell’ospizio, la prima istituzione dell’a- 
nimo e dell’ ingegno , le memorie più care ed acerbe 
della mia vita , gli onori medesimi che in bella sorte 
mi avvennero ^ ma la rara ed insigne benevolenza 
con che m’avete riguardalo in ogni variar di for- 
tune , la somma benignità con che generosi solete 
accogliere la mia voce , l'adito liberale che mi por- 
gete alle vostre grazie , la degnazione con che mo- 
strate d’avermi a concittadino , tutto mi penetra l’a- 
nimo della più calda e affettuosa riconoscenza. Ah ! 
sì questo cielo é questo suolo beato, dove per 
tanti lustri e nella luce di tanti studj ho vissuto 
e vivo , questo mi sarà patria d’adozione , patria 
di spirito ^ questo verrammi sempre , non dico a 
conforto, ma ben a premio d’ogni fatica. A voi 
dunque, o signori, ed alla vostra città mi offero 
di bel nuovo , mi dedico , mi consacro. Alla vo- 
stra indulgenza , alla vostra bontà raccomando lo 
ingegno, che allevato fra queste mura ed ispirato 
da queste aure , se qualche frutto di lettere ha 
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potuto per avventura o potrà quindi innanzi recare, 
gli é cosa del tutto vostra : a voi raccomando una 
voce , che né umana malignità , nè av versa fortuna 
potranno mai far nemica del vero. 
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AWERTIBIEIVTO DEGLI EDITORI 


Jr oniamo quasi in appendice a questo volume 
due nuove Epistole ed una Letteraj che l" illustre 
signor Professore Bariierì ci inviò non ha guati 
da Napoli j e di cui ci compiaciamo adornare 
dedizione che abbiamo impresa delle sue opere. 
Non è da noi il dire del pivgio di queste nuove 
composizioni s che descrivono la Campagna Ro- 
mana e le meraviglie di Napoli j e che inspirate 
come furono dalla presenza de" luoghi ^ a noi 
pajono piene d’evidenza e di calore j ma tenghia- 
mo per fermo , che ci si avrà merito di averne 
arricchita la nostra collezione. Elle avrebbero do- 
vuto esser collocate nel tomo sesto j in cui sono 
raccolte le poesie e prose varie; ma per ragioni 
dell’ arte a noi particolari j ci siamo permessi di 
farle precorrere alle loro consorelle nell’ordine , 
sebbene nel tempo venissero dopo tutte le altre. 
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CARLO DE SISMOMDI. 


Poetica, noi niego, o mio Sismondi, 

£ la vista de' campi interminati 
Che la magna circondano Reina 
Dei 'sette Colli *, perocché sublime 
La faccia è del deserto : ella che spii'a 
Un segreto neH'anime ribrezzo 
Di tema. Simigliante è dell'immenso 
Ocèano l'aspetto, c simigliante 
La notturna 'de' cieli oscuritade. 

Ma se tutto di vigne e d'oliveti , 

Di casali e di borghi , or sulla cima 
Raggruppati d'un colle , or d'una valle 
Biancheggianti nel seno e al piano sparsi ^ 
Se d'opre vario e di cultori lieto 
Questo suol, che ristagna ignavo e muto 
A' romulei nepoti alta vei^;ogna, 

Sorgesse a noi dinanzi ^ altra per fermo 
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Nè poetica meno, e a cor gentile 
Più gradita beltà ne porgerebbe: 

Ch’ove di sue fatiche è Tuoni felice 
Quivi più degna ad Apollineo sguardo 
S’ofire materia ( la tua Pescia il dica 
Di bei colti fiorente ) e più vitale 
L'aria , la terra , Tonda , e più benigno 
Quasi per grata rispondenza è il cielo. 

Ma Topulento cittadino, a cui 
Toma grave ogui cura , egli da mille 
Jugeri e mille , che diserti inculti , 

Permette al deutc delle capre erranti , 

Tal ne cava mercè, che a far satolle 
Sue pompe e morbidezze è pur d'assaL 
Nulla di tanti , che disfatti e grami 
Picchiano invano alle sue porte , c invano 
Stendono al priego quelle nude braccia 
Ch’ei dovrebbe a suo meglio oprar ne’ solchi. 
Nulla di tanti miseri gli cale. 

Ma die? Forse a te solo il comun Padre 
Degli umani, a te solo, o dei Luculli 
£ de’ Classi magnanimo nipote. 

Concedeva occupar, crudo signore, 

L’am^ terra, comun madre a’ viventi? 

Stolto consiglio! Ah troppo mal di nostra 
Felicitade ti conosci , intanto 
Che per ozio, mollezza , e piacei’ vani 
Quel ben supremo a conseguire intmdil 
Volle natuia che del bene altrui 
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li nosU'O pur si componesse, quando 
Nati siamo l’un Taltro a far vicenda 
Scambievole d’aflètti e di soccorsi. 

Tu dunque infrangi la civil catena, 

Che nieghi di quel suolo altrui far parte 
Che a te soperchio abbonda , e che negletto 
Fura mercede al social convito 
E de’ comodi patrj allo incremento. 

Sebben qual è diletto altro che vinca 
L’utile studio di que’ prodi, a cui 
Torna bello di piante e d’animali 
E d’uomini e d’alberghi desolate 
Campagne popolar , novella vita 
Seminando In que’ campi ove la morte 
Renava? O nostra età vile e superba. 

Che disdilli por mano a sì bell’opra! 

Pur questo è il suol , che un giorno tanti a Roma 

Crescea coloni e militi^ quel suolo 

Che Varrò e Cato e Plinio e Columella 

E quell’amor delle Castalie Suore 

Maro , dolcissim’anima , fer lieto 

DI lor dottrine. O tu, che leggi addentro 

Nelle storie de’ secoli trascorsi , 

Tu mio Sismondi , la cagion funesta 
Di sì squallido, tristo e abbandonato 
Paese ne rivela, e in un ci addita 
Per che vie , per che ingegni ad altra sorte 
Ricondurlo sia dato , altra e migliore. 

Opra è questa da te, ch’italo seme 
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Porli con teco e della gloria aostra 
Tania set parte. A ciò Pamor del bello, 
Di noi Pamore, e se non è supeiito, 

Anco il mio priego , o Carlo , ti conduca. 


Digilized by Coogle 



SULLA CONDIZIONE PRESÈNTE 
DELL'AGRO ROMANO 

LETTERA 

DI GIUSEPPE BARBIERI 

9 

ikL CELEBRE SIGNOR 

CARLO DE SISMONDI. 


SncuLÀRR ventura è stata la mia , e tale da por- 
tarne la più grata e dolce memoria per tutti i' giorni 
che mi avanzeranno^ quella, cioè, di avo« nel mio 
breve soggiorno in Firenze conosciuto in voi, signor 
De Sismondì , non solamente lo scrittore in isto- 
ria di alte e generose dottrine, ma che più è, l’uo- 
mo del cuore, l’uomo di antica e rara bontà. Per 
le quali doti , se Io molto prima divideva con. tutta ' 
Europa l’ammirazione che a pieno diritto vi ac- 
quistarono le grandi opere vostre , d’indi Innanzi 
vi pori cotanto alTelto , e per sifRitta maniera mi 
strinsi a voi, che ora, mercé ^a vostra grazia. 
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posso di voi lodarmi , siccome di Tecchio e pro- 
vatissimo amico. In quel volgere di giorni v'è pia- 
ciuto concedermi a leggere un vostro scritto intorno 
alle sàenze sociali : opera recentissima , che nella 
quiete campestre del vostro Pescia, in quella verde 
vallioella da culte ed amene colline chiusa , dettato 
avete ^ la quale per molti argomenti , e in parti- 
colare per le vostre osservazioni sulla rurale eco- 
nomia della Toscana , mi è venuta soprammodo ca- 
rissima. Voi sapete', che in questa parte della col- 
tivazione, sulla quale io pure ne* Colli Euganei ado- 
pero molta cura ed industria , vi ho toccato di al- 
cune cose che notai somiglianti nel vago teneiT 
di Bussano, mia patria^ sapete compio prendo vi- 
vissima parte alla misera condizione de* villici , e 
procuro , quanto mi è dato , di predicarne i meri- 
ti e le ragioni^ sapete com’io fui punto di com- 
passione e acceso di sdegno per la tristissima sorte 
di que* coloni Scozzesi e Irlandesi , de* quali nar- 
rate con sentimento sì caldo e vero di umani tà 
le vicende , o dirò meglio , le stragi. Or bene : im- 
maginate voi qual io mi fossi, qual mi facessi in 
sul primo entrare alla campagna di Roma, io tutto 
pieno la mente delle romane grandezze, col primo 
latte bevuto de* buoni stndj , io così tenero della 
Italia, e in Italia di questa parte così veneranda e 
solenne per antiche memorie , ed oltreciò per be- 
nigno riguardo di cido e per libere vraia di suo- 
lo cotanto privil^iata ! Immaginate qual io mi 
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fossi al Tedermi dinanzi per molte e molte miglia 
un vasto paese squallido al tutto , e nudo e di* 
serto d’uomini , d'animali , di piante^ una solitiidine 
desolata , nessun riparo alle improvvise turbazloni 
dell’aria, nessuno scampo alle feroci incursioni de' 
masnadieri, e nè soccorso veruno a tanti bisogni, 
che possono incontrare frequenti al viaggiatore^ un 
cupo silenzio interrotto soltanto dai fischi di un 
vento erratico e sconsolato , o dai quenili mormo* 
rii di qualche fonte romita^ non una striscia di 
fumo che s’alzi di riposto casolare, nè sulla via 
tampoco una rustica cappelletta , od almeno una 
croce a mesto conforto dell’anima quasi derelitta^ 
al vedermi dinanà una tanta devastazione in luo- 
ghi dove stesi in late pianure , dove sorgenti in 
colline di molle declivio , dove giacenti e sinuosi 
per comode valli, e tuttociò fin presso ed intorno 
alle mura della magna Città ! Eppure questa cam- 
pagna , io discorreva tra me , altra volta fu popo> 
lata d’uomini, d’animali e di piante! Or come-, 
e quando , e perchè divenuta ad uno stato cosi sel- 
vatico e inospitale 7 Come in tanta luce , che noi 
viviamo di politiche e d’economiche scienze, ninna 
prova si è fatta , u se qualcheduna si è tentata 
pure , ninna mai è riusdta ad effetto di ricondurre 
questi luoghi a più mite e civil condizione? £ po- 
sto piede in Roma , com’ io vidi le piazze , le con- 
trade , i palagi , le chiese , ogni chiasso , ogni via 
formicolare ingombra di tale una popolaglia , che 
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ti assale e persegue di giorno e di notte , lurida , 
sozza, infingarda, viziosa, e che per fracidi <»nd, 
e per istraoà motosi non la vince fl ghetto più 
misero , e poco men eh' io non dissi , la più schi- 
fosa sentina; perché mai, ripeteva tra me , perchè 
mai tante braexia rubate alla cultura de' campi , e 
sostenute a imputridire qual mondezzajo nella cit- 
tà ? in una città per generose istituzioni di pub- 
blica e di privata beneficenza a null'altra seconda? 
E d'altre inutili braccia nù taccio ; chè a me . non 
istà di cotesto argomento, sdsbene gravissimo, ra- 
gionare. Quali mai sono state , od essere possono 
le cagioni di tanta tristizia da un lato , e di tanta 
noncuranza dall'altro? £ a qual età risalire dob- 
biamo per toccare alle origini di un sifiatto disor- 
dine ed infortunio? Quali sarebbero a tanto male 
i più acconci e spedienti rìmedj? 

Ha proclamato la ragione, la sperienza ha dimo- 
sti*o , e voi medesimo nel citato libro ci avete messo 
a vedere , che le proprietadi fondiarie , come in ec- 
cesso trasconuno di grandezza , distruggono a poco 
a poco l' agricoltura e la popolazione. Or . questo 
appimto è il caso della Campagna Romana. Cumu- 
latesi nelle mani di pochi , sia per antiche ragioni 
feudali , sia per violenza di antiche fazioni , sia per 
amplissime largizioni di un principato , a piè del 
qiiaie si versavano un tempo I tributi di mezzo 
mondo , sia per altre sorgenti , che io non cono- 
sco abbastanza ; cumulatesi ndle mani di pochi 
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vastissime possessioni e quasi intere province , e 
oltreciò per la iniqua o consuetudine o legge de' 
maggioraschi nella persona di un solo raccolte e 
vincolate le fortune di molti , crebbe da un lato la 
sterminata ' opulenza de' ricchi , dall’altro la dura 
soggezione de’ bisognosi : quelli disdegnando , sicco- 
me per usato avviene, le fatiche, le cure, gli spendj 
delia coltivazione , per lo soperchio ornai troppo 
gravosa , e disdegnando fors’anche la temperanza 
del vivere mansueto e consorzievole alla villa, con 
insolente fastidio abbandonarono i campi e i loro 
coloni al governo di ministri o conduttori vantag- 
giosi , e bellamente si chiusero nella città per isfog- 
giare in principeschi palagi, e in ogni maniera di 
moihidezze e di pompe satisfarsi; questi si affolla- 
rono alle porte della nuova grandezza per vivere 
dei rilievi di quelle mense , ed a prezzo di servitù 
mercatarne i favori : la società fu ben presto divisa 
in due classi , de’ grandi signori , e de’ minuti po- 
polani ^ e scomparve allora lo stato mezzano, quel- 
lo stato che forma il nesso e la ricchezza vera e 
la forza, della nazione. Quindi la signoresca avari- 
zia chiamata a soccorso della crescente lussuria avrà 
forse gravato sempre più la condizione dei troppo 
lontani e sconosciuti coltivatori ^ o paga di traiTc 
dal suolo quel frutto , che meno d’opera e di pen- 
eri abbisogna, ne gli avrà di buono o malgrado 
licenziati^ le rustiche abitazioni o lasciate crollare, 
o per vergognoso risparmio sarannosi demolite ^ e 
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così ragrìcoltura fk luogo alla nomade pastorizia , 
e la bella ed operosa campagna diviene un tristo 
ed ignavo deserto. Intanto l'aria per Tacque sta- 
gnanti , per io terreno calpesto e sodato, Tarla non 
mai purgata dallo spirar delle piante , dai profumi 
del suolo divelto e dai fuocbi delle abitazioni, » 
fece pestifera, febbricosa^ e sì Tellelto diventò no- 
vella cagione a spopolare il paese. Voi vedete, che 
in questa materia io cammino sulTorme vostre ^ nè 
già presumo narrare la storia di questo o di quel- 
lo tra i grandi proprietaii di Roma: intendo solo 
di mostrare la via, per la quale i vasti e smbu- 
rati possedimenti conducono alla miseria i più flo- 
ridi territori. 

Non molti anni addietro una provvida legge di 
signore straniero avea tolto di mezzo i fìdecommissi 
e i maggioraschi ^ per la quale ordinazione si po- 
teva sperare , che introducendosi a poco a poco ima 
maggior divisione di proprietadi , si sarebbe ezian- 
dio provveduto in qualche parte alla cultura dei 
campi romani. Imperciocché te minori fortune per 
naturale appetito intendendo seùipre a &rsi mag- 
giori, procacciato avrdibero, dissodando il terreno 
e ponendolo a vario lavoro, di trame maggior der- 
rata. Ma che ? Nuova le^ ritornò le cose nd pri- 
mo stato ) restituì la vecchia provvisione de' mag- 
gioraschi e de' fìdecommissi. Il nuovo principe , io 
credo , ebbe in animo di favorire e perpetuare la 
sussistenza di certe case magnatirie, le quali giovano 
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B rialzare la maestà del trooo. Ma d'altro cauto 
la prosperità di alcune poche femiglie non è il he* 
ne ^ anzi pù spesso il male della nazione ; e nel 
libero moTÙnento delle proprietadi , se alcuni smon- 
tano, altri salgono^ e forse può parere ingiusta co- 
sa, che si voglia a forza trattenere la mota della 
fortuna. Se dunque il Governo si mantiene tutta- 
via nella presa determinazione , e ricusa inoltre di 
provvedere appresso con qualche l^ge agraria, non 
assurda però , nè violenta , ad una qualche mag- 
giore circolazione di proprietadi ^ rimane , che a mi- 
gliorare lo stato dell’Àgro Romano i grandi signori 
e per utile proprio, e per amore spezialmente del 
bene altrui , si conducano all' uno od all’ altro di 
questi argomenti : o dividano in parti nè troppo 
nè meno capaci del giusto i loro fondi, e li con- 
cedano in mifiteusi a buoni coltivatori , rìtraendone 
in perpetuo quell'annuo canone che sia di equità^ 
o li concedano a socio, a &tto, sia di merce, sia 
di danaro ^ o per ultimo feedano lavorare a mano 
que' campi , che sono più presso alla città , dove 
col braccio di tanti poveri , che dentro alle mura 
ci anneghittiscono mendicando , giovarsi ai bisogni 
della r'iltivazione. Cosi distendendosi a poco a poco 
intorno a Roma , e s<^to a' Castelli di Tiv(di , di 
Frascati, di Albano il raggio della cultura, e cre- 
scendo vie via, come i cerdù di un'acqua, sulla 
quale ti venga gittata una pietra, si verrebbe a gua- 
dagnar grandemente sul deserto piano , la salubrità 
fol. y. .18 
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dell’aria si farebbe maggiore , l’aspetto medesimo 
de’oontorDÌ più lièto, e con ciò stesso invitante a 
novelle prove. £ la prima cosa, rotto,' sconvolto 
e dai geli cotto e dai soli il profondo terreno, sa> 
rcbbero a piantarsi filari e tagli di olivi, dì gelsi, 
di viti ,' cc. èc. ', gli spaéj di mrazo sem inarsi alter» 
namente 'dì biade e di foraggi , non tralasciando 
però lo studio 'de’ prati, e dove sia conceduto, l’op<i 
portuna loro irrigazione ^ siccome altresì ponendo 
cura ^['qualche ritaglio di bosco j a tanti usi e ni» 
rali e 'domestici necessario. Le case verrebbero ap* 
presso, per lo desiderio e pel bisogno insieme di ve* 
gliar /sopra luogo i prodotti e quelli godere ^ ^cre- 
scerebbero le famiglie j e questa terra desolata si 
Cangerebbe in un Eden di prosperità e di delizie. 
Il' suolo inferiore e maremmano dovrebbe lasciarsi 
a macchia ed a pascolo de’ bestiami,' fino a ebe 
jM-ovvidenza di tempi migliori consigliasse altri spe- 
rimenti. : • 1 . ■ 1 

Ma ’: quanto agli altri metodi sovra esposti , io 
tengo per fermo che la emfiteusi , perchè più fa- 
cile y e all’ultimo strignere delle ragioni , più profit- 
tevole , s’abbia da meritare la preferenza : e iniatti 
ìL sapiente Leopoldo I Granduca di Toscana, vo- 
lendo ridurre a florido stato di coltivazione la mal 
negletta e quasi abbandonata Valle di Prato , si 
attenne a quel metodo^ e l’eiTetto rispose pienissi- 
mo al suo intendimento. Condossiachè non è mai 
che l’uomo si adoperi e si travagli con fermo zelo 
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-in cosa, la proprietà della quale gli possa ad un 
tratto uscire di mano. «Egli ha mestieri di poter 
dire a sé stesso: Questo campo ch'io bagno del 
mio sudore , questo campo che mi dà il pane , è 
mio: questo assicura il ben essere della mia fami- 
glia : i figliuoli , i nipoU miei coglieranno il frutto 
di quegli alberi , eh' io pongo , di quella semente 
ch'io spargo. Ma per l’opposito la incertezza del 
futuro possedimento attuta nell'uomo la forza del 
braccio , il fervore dell'animo. Ad ogni modo, quale 
che sia per essere il sistema economico della cul- 
tivazione a cui piaccia m^Iio attenersi, certa cosa 
è , che senza lo irapidso di un generoso e nobile 
sentimento ne' ricchi proprietarj, ninna prova non 
-sarà mai che ritorni efficace c fhittuosa. Percioc- 
ché in sulle prime dell'opera , a bene e rettamente 
avviarla , fa luogo dar mano a soccorsi , e presti 
di varia natura *, e stare inoltre a canna badata 
sui primi passi del coltivatore o livellario o mezza- 
iuolo o affittuale od operajo che sia, a non git- 
tar vanamente il merito e il capitale. La cosa bene 
avviata cammina app^sso da sé ^ e chi ha faticato 
da principio, riposa da poi. 

Costumano alcuni opulenti chiamare a sé pen- 
nelli e scalpelli a condurre lavori d'arti , sia per 
bella soddisfazione dell'amore che portano a que- 
ste care coasolatrici dell'umana vita , sia per aju- 
tare novelli ingegni e i provetti e meritevoli com- 
{>casarc , onde n' abbia ornamenti la casa c lustro 
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la patria ^ né io saprei lodare abbastanza una gara 
sì d^;na di tutte lodi. Ma non vorrei perciò che 
altri si facesse a credere la prima ddk arti neces- 
sarie, la madre e Taltrice di tutte Farti , com'è la 
buona agricoltura , essere maio degna de' loro pen- 
sieri, de’ loro studj. Cbe dove taluno imprenda ad 
aprire una via di commatrio tra’ luoghi , o per al- 
pestri burroni , o per malebtte prima inaccessi ^ 
dove imprenda a corrivare in opportuni canali, o 
dar facOe corso ad acque stagnanti^ ^ve piantare, 
ad esempio , una casa rustica , un campo , un al- 
bereto^ dove porre semenza) e posticci d’utili piante 
e nostrali e forestiere, da essere dispensate gratui- 
tamente a’ buoni e industriosi coltivatori ^ dove ta- 
luno queste o simili opere foccia, noi crederei be- 
nemerito meno della patria, e meno prcgev<Je del- 
l’altro cbe avesse fatto dipignere una tela o scol- 
pilo un sasso. 

Ad un Governo pm, si veramente che intenda, 
e voglia il bene del suo popolo , non fallano mezzi 
di ricompense e d’onori a incoraggiare i progressi 
dell’arte agraria ^ e questo mi si dico aver fatto , 
sebbene incompletamente, alcuni Pontefici. Ma non 
bisogna , siccome . pur troppo accadde, i buoni pro- 
vedimenti lasciare in non cale, o freddamente cu- 
rarli : non bisogna per insorgenti difficolti , o ven- 
gano dalle cose o pù spesso dagli acanini, lasciar- 
si isbigottire , e molto meno il ben fatto disfore : 
non bisogna mostrai' il viso dell’arme ad ogni novità. 
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che l'umana in4iisìi-ia pro^mnga, ma con saggio av- 
vedimento sperimentarne i fratti : non blst^na per 
tenace amore di antiquati pr^udizj restare indie- 
tro dagli altri , quando il setolo avanza , e favorire ^ 
corpi e collegi , a scapito delia universalità : non 
bisogna neiruomo stesso a cui si affidano gravi in- 
teressi della nazione, annestare ufflzj ed incombenze 
che ripugnano e fanno a calci tra loro : non bi- 
sogna con soverchi libami fiaccare gli spiriti , e ri- 
durli per disperato consiglio a farsi sbarra di un 
inerte egoismo ^ sì tutte in quella vece ajutar le ten- 
denze commerciali, sociali, benefiche, umane, ec. ec. 

Ma su questo ed altro che alla passata e pre- 
sente condizione dell'Agro Romano si riferisce, io 
non intesi con le poche mie righe altro fine pra- 
pormi , che voi umano e saggio filosofo, n^ sto- 
riche, politiche ed economiche discipline versatissi- 
mo uomo , e in esse da tutta Eurcq>a riverito a 
maestro , invitare a parlarne e a dime quel me- 
glio , che certo da verun altro non si potrddie aspet- 
tare. Nè vi dissimulo pure , che ndl'atto di scri- 
vere questi cenni , io sentivami tocco addentro nel- 
l'amor proprio , meco stesso pensando , che non 
avreste per avventiua sgradito questo pubblico te- 
stimonio dell'altissima ammirazione , e del veracis- 
simo affetto , col quale mi reco ad onore di se- 
gnarmi^ ec. 


A 


TOBISIASO GARGALLO. 


Oerto avean Maro ed Àccio e il buon Torquato 
Giusta e bella cagioa di porre a' saoti 
Diletti delle Muse in questo lito 
Fidata stanza. Perocché benigno 
E il riguardo mitissimo de' cieli , 

E la vena del suolo ubere e lieta 
Di fior , di frutti ^ e la città sul poggio 
Via via surgenle in drcular teatro, 

E il mar che sotto le fa specchio e ride 
D'amorosa letizia, e tutta intorno 
La viva spiaggia di cavalli e cocchi 
Frequente, e il golfo di bardiette mille 
FcHmicolante , ed ogni parte aU'alma 
Per lo varco de' sensi inebbriati 
Un'estasi di gioja e di dolcezza 
Infonde. Tale un'armonia s'aggira 
Per quest'auro di suoni e di colori. 

Di forme e di movenze, or più lontano. 


A TOMMASO OABGALLO. 


Oli 


Or più dappresso^ e di memorie tante 
Qua greche e qua romane il suolo è sparso , 
Che non basta il pensier, non che la penna, 
A seguirne lo invito. E tu da questo 
Limpidissimo cid, da questo suolo 
Di si rara beltà prìvil^iato 
Lunge ti stai, Gai^allo? E me che trassi 
Da remota contrada a queste sedi, 

Ove tutto d'amor parla e risponde. 
Abbandoni cosi? Me che bramoso 
Di serenar tra si gioconde rive 
L’af&ticata mente, ed isjHrarmi 
D'alti concetti, invan ti chiamo, e invano 
Ti sospiro compagno alla bell'opra? 

Dunque scemo di te, solo e pensoso 
Verrà eh' io salga il tuo Vesevo , ed entri 
Al Circo Ercolanense , alla Cittade 
Che da secoli tanti alfln risurge 
A riveder la nova luce? Solo 
E pensoso verrà che a' muti sassi 
Di Baja e di Pozzuoli io ridomandi 
Il gran nome di Tullio , e intanto calchi 
Le di LucuDo e PoUion superbe 
Buine? E che diran le cortesi ombre 
Di Partenio , del Rota e del Capece 
Quando a spirar la d<dce óra sul margo 
Mi assiderò del placido Sebeto? 

Che se d'altri mi taccio, ah! non ti colga 
Temenza ingiusta , che di lor men aito 
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In senta ^ ma il cammln breve eh' io presi 
Mi sospigne alla meta. Or dimmi un tratto; 
Perchè di te sì lungo mi ritorni 
Il desiderio? Quel funesto morbo 
Che tutta corse Europa , e d'Asia veime , 
Quel morbo che ti spinse in affannata 
Fuga , da queste pia^e ornai si tolse \ 

Nè durarla non valse incontro al vivo 
Spiro, che qui su levi ale trasvola, 

Di balsami impr^inato e di profumi. 

Farmaco all'egra salma. Or via che badi? 

Su su spiega la vela, e del Tirreno 
Fendi le spume. Io scioglierò quel voto 
Che il tuo Fiacco a Virgilio un dì sciogllca, 
A quel Virgilio , cui nuU'altro arriva 
Per eletto di numeri concento. 

Per soave di cor tempera, sommo. 

In che l'ambrosia e il nettare si accolse 
Della gentil Partenopea Sirena. 


FIKE DEL QUIATO VOLCSIE. 




